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TORINO 21 LUGLIO 

Disposti quandocehessia a seguir tulli l'esercito, 
glorifichiamolo intanto per la s^;j|uova vittoria ili 
(jotcrnolo. Ella noti fu ilnbbi».3|||^(ttBle all'irrc­
uditile ardire, de' nostri. M j p ^ B b i p e t o , gli 
lihtriaci elio han vanto di lenaefssimi nel resistere, 
„ni respinti all'altra riva de) Mincio. Invano por­
tano uno scampo togliendo al varco de' nostri il 
ponte levatoio, ti valoroso Lions co' suoi bersaglieri 
traghetta non visto il fiume , e sorprendendoli alle 
«palle, li spaventa e li sgomina. Il ponte levatoio 
e ribassalo, trascorso in un baleno dai cavalli 
li'iribili, e la vittoria si compie con la presa di 
una bandiera, di due pezzi di cannone odi tiOO 
prigionieri. 

Quasi contemporaneamente il nemico era coni ­
(lietamente battuto e dovunque respinto allo Stelvio 
dai prodi volontari Lombardi. 

Cosi mentre le nostre città si ooiigiimgono, in 
nome dell'unità e della libertà, le nostre schiere 
>i associano elle pure nel combattere e nel vin­
cere in nome dell'indipendenza. 

Al vedere come il nemico ci tema, e come in 
ogni scontro ci n'esca sempre con la peggio, si 
«ebbe tentati d'ascriver quello a un naturai van­
eggio di valore e di forza che noi avremmo sugli 
Austriaci. Ma non è. La razza Magiara, l'Illirica e 
la Tedesca han forte il braccio e impavido il petto 
non meno della latina; e quando combattessero 
anch'esse per i patrii letti, sarebbero invincibili. 
Oli H fa deboli «1 «ostro cospetto, "eHi Ir. t» vili 
n feroci è l'iniquità della causa che sostengono. 
Essi stanno per l'orgoglio d'un regnante contro un 
popolo che chiede soltanto di essere. Chi ci fa 
all'incontro si formidabili è la santità del nostro 
diritto; è la giustizia, è Dio stesso che combutte 
con noi ; e Dio non può perdere. 

Oh ! perchè il suo primo ministro esita egli an­
cora a benedir le nostre armi, si visibilmente pro­
tette dal cielo, o ad esclamare dall'alto del Vali­
cano : si compia la volontà del Signore sull'Italia! 

Fra la deplorala peritanza di Iloma, la tiepi­
dezza toscana, e gli orrendi saturnali della tiran­
nide napolilana, la nuova vittoria giunge propizia 
a rinnovare nei nostri animi l'entusiasmo, la spe­
ranza, la fede. Tutte le cose non vanno a seconda 
di'' nostri desiderii ; ma la guerra procede; la metà 
di'llltalia è stretta da un patto che forza nessuna 
poi va mai rompere; la causa d'Italia sarà tra breve 
propugnata da un esercito accresciuto di cinquanta­
mila prodi guerrieri. 

Intanto il nostro recente trionfo vada in risposta 
ai uuovi rinforzi ed apparecchi dal gabinetto au­
lico che i suoi tomporarii successi nel Veneto im­
Utlanzirono e illusero blianamenle sulla fortuna 
the l'aspetta in Italia. Noi non abbiamo­ che a 
combattere e a vincere per fargli parlar di pace e 
d'accomodamento. La vittoria di Coito e la presa 
di Peschiera lo avevano prostrato, come l'inglo­
riosa invasione delle fortissimo città veneziane lo 
l'affermarono nel suo infame proposito. 

Ma nò l'arti suo e' ingannavano mai, nò ci farà 
la sua violenza piegare. Armiamoci ! Armiamoci ! 
Ogni notizia del campo ci arreca una prova di 
quanto possiamo, volenti. Armiamoci! l'ostinazione 
(lei nemico non servirà che a render più ignomi­
niosa la sua fuga, più santa, più grande e più 
solido il conquisto della nostra indipendenza. Tutto 
accade per il meglio. 

0 nuovi martiri della santissima guerra, a voi 
salgono i primi ed ultimi nostri pensieri. Noi vi 
piangiamo perduti e tolti a'vostri cari sulla terra; 
ma non deploriamo la vostra sorte. Non v' ha mis­
sione più bella di quella che voi avete compita; 
e \oi siete beati nell'immortalità! Deli! mirale dal­
l'alto la vostra patria di pria; infondete in tutti i 
l'etti una scintilla dell'infinito amore di cui vi pa­
scote, affinchè non vi sia oramai un Italiano che 
nell'intimo del suo cuore non giuri di seguirvi 
innanzi di cedere e rifarsi straniero. 

esorbitanze militari come quejta dot (l'Aspri) ! (qai il nostro 
corrispondonto e di troppa buona fede). 

La colpa grande degr italiani insorti in armi è d' aver 
prosa da bel principio la cosa troppo leggermente, e d'aver 
concesso tempo, eli' è il suo alleato piò fido e sicuro, 
all' Austria, che arma ed arma continuamente.... Molte 
truppe già mandò in Italia e nuovi 23m. uomini lotto in 
marcia con 0 nuove batterie, ed altri 30m. ion dMtìnn'i 
e forse più, se qui, o in qualche altra parto della monat 
chia nulla succede. Vedi Ibr/.a formidabilissima che va 
ad accrescere l'armala in Italia.... 

I liberali di qui e di Germania sono per la causa ita­
liana, e contri) la guerra, ma la maggioranza è conser­
vativa o trionfante anche a Francofone. I vantaggi dello 
anni italiane l'aceano dapptima inchinare alla pace governo e 
popolo ; ora le circostanze mutato alquanto nel Veneto, 
mutarono opinione o nel governo e noi popolo. Non è 
qui il principio più elio nitro che muova, ma si l'interesse 
materiale e lo circostanze­, sicché non si può far capitale 
grande nemmeno della Dieta. Questa sarà confusa e tem­
pestosa; molli dei deputali non sanno il todoseo, e i più, 
limila si sono messi all'estrema sinistra. [ club e comitali 
intanto continuano ad ossero operosi e ilau quasi loggo e co­
vernano. lo sono d'avviso che sentirò in breve il cannone. 
1.0 l'inaine inollre soni) più che rovinalo, e questo darn a 
pensare.... e ci può giovare mollis,imo. Vedremo le ideo 
del nuovo miniatelo.... Sorio e multo sono le differenze 
della Ungheria con la Croazia, e gli animi dallo duo parti 
sono talmente inaspriti, chi e quasi inevitabile la gneira 
civile. 1 Croati son ribollili, se gli Ungheresi non cedono 
no'punli voluti, e in q'iesti Ungheria non può cedere con 
suo onore, verranno alle inani.... 

l'ubhlichiamo alcuni brani di una lettera datata 
' ° luglio a Vienna da un nostro buono e bravo 
"aliano, dalla quale risulta sempre più quanto 
^ urgente per l'Italia incalzare con lulte le forze 
™ guerra, e come pel nostro nemico non \i sia 
"Jlia ragione che quella del ferro e dell'interesse. 
™ faccia Italia nostra suo pro. 

. 'I procedere arbitrario del d'Aspro., fu qui altamente 
ri|irovsito. Le contisene, o minacciate, od anche forse ese­
? u i ' e ' "en terranno. Potrà per qualche tempo trionfare 
H tiivia Invitalo, ina alla line svergognata dovrà dar luogo 
l'i?',"8, '?'a ' Domandalo dal Hadotzky stesso, è partito per 
«talm il conte Montecuccoli qual commissario imperiale, 

e quello metterà ordine alle cose, uè si avvereranno più 

GAMI: Il A DEI DEPUTATI 

Adunanza del ì\ luglio. 

Ci è grato ili poter dire che la Camera oggi 
ha più agito che disputato. Non già che noi in­
tendessimo mai di biasimare la disputa, quanto 
conviene ed è necessaria a chiarire, le questioni; 
cioè la disputa pacata, profonda, studiata, non ciar­
liera, indigesta, leggera; la disputa insomma di 
ragioni, di argomenti, di risposte, non di ripeti­
zioni e di paiole. Gli è vero che una Camera af­
fatto nuova in paese nuovo alla vita pubblica non 
poteva riuscire gran fallo diversa dalla presente: 
prima di potersi comporre, alla digitila parlamen­
tare e al se'nlimi'iito d'una politica temperanza ò 
di umana necessità che svaporino le piccole am­
bizioni e le fatuità e imparino nel loro abuso a 
conoscere la nullità dei f..Isi amor proprii. Ciò 
verrà, e non può­venire che dal tempo: il tiro­
cinio e l'educazione è necessaria in ogni disciplina. 
Oggi intanto, dicevamo, la Camera agi piò che 
non ciarlò, e se le questioni non furono trattale 
con tutta la severità di ragionamento e d'ornalo 
dicevole all'oratore politico e al legislatore, furono 
però meno del solito stemperate e circuite con 
frasi e tlivcrbii. Perciò, più facilmente, poterono t 
contendenti giungere a soluzioni, se non al tutto 
persuasive, conciliative almeno delle opinioni meno 
estreme. La legge soppressiva de' Gesuiti e d'altro 
congregazioni da essi dipendenti o inspirale fu 
compiuta, e riuscì nel totale soddisfacente al pub­
blico volo e. alte; necessità attuali. Noi avremmo 
desiderato in essa una più completa soluzione delle 
questioni tutte di afligliazionc, alcune delle quali 
furono ancora lasciale, insolute: le società che ri­
flettono rimangono sotto il peso d'una minaccia, il 
che non è prudente ne giusto. Si doveva o assi­
curarle o sopprimerle : renderle amiche o incapaci 
a nuocere al nuovo ordine politico. Noi avremmo 
desiderato una piò assoluta soluzione nel finale 
paragrafo : fu proposta doppiamente e doppiamente 
rigettata : rimase la formalità dell'assenso del go­
verno, che rimedia poco e irrita egualmente. 

Fu pure votata la legge d'unione di Venezia e 
sua provincia, presentata ieri. La Camera parve 
sentisse il bisogno di far ammenda onorevole: non 
una osservazione, non un solo ammendamento. Il 
presidente leggeva i diversi membri dei due arti­
coli di cui la legge, si compone, (piali dalla Com­
missione erano proposti, e si votavano. È vero, che 
questa legge era una riproduzione in iscorcio del­
l'altra di Lombardia: ad ogni modo, assuefatti allo 
intemperanze delle variazioni e critiche, si vuol 
saper grado alla Camera della sua odierna tempe­
ranza: fu forse piò necessità di posiziono che pen­
timento, piò vergogna che pudore; ma sia che 
vuoisi, rimane sempre il buon effetto e­la buona 
impressione che ha fatto e farà nel pubblico. 

Non dubitiamo che il Senato non imiti il buon 
esempio. Cosi sarà tosto compiuta l'unione di Ve­
nezia, che congiunge le sue glorie e i suoi de­
stini alle glorie e ai destini nostri : non più ne­
mica , ma sorella di Genova con Torino e Milano. 
Altri creda, che ciò tenda a perpetuare la divi­
sione d'Italia; a noi pare un mezzo d'unita; finora 
la politica che tenne divisa l'Italia fu sempre di 
aver impedito la preponderanza d'uno stalo sugli 
altri. .„ 

Noi ora non vogliam trattare per incidenza questa 
questiono , che non è di lieve indagine , e si ran­
noda al modo di vedere l'intera questiono italiana. 

Intanto ci giova rammentare al governo nostro, 
che dipenderà in gran parte da esso che il prin­
cipio ben posto dia tutti i suoi frutti : e gli ram­
mentiamo pure come cosa d'immediato bisogno e 
dovere la liberazione del Veneto. A ciò il governo 
e*,jfe! nazione debbono ora intendere per dovere 
generale verso Italia , e sociale a quelle sgraziate 
Provincie. Il nuovo ministero ( che, larda a com­
pulsi , e c|ie oggi piò clic mai pare di diflìcile 
parto ) avrà da ciò maggiore impulso a spingere 
con piena aditila la guerra prima che nuovi 
aitili al nemico accrescano ogni di più le dilli ■ 
colta. Egli dovrà ridestare l'entusiasmo , se vorrà 
non essere indegno della sua missione : I' entu­
siasmo nel popolo. l'entusiasmo nei ricchi. A 
costoro vorremmo ramni onta re che fìnor la patria 
non ebbe da essi ( molto ci corre ') quel che essi 
debbono alla patria. Essi e tulli meililiamo quel 
che il National dice oggi dell'lingberia. ­— l'n 
entusiasmo generale , egli scrive , anima quell'ar­
dente popolazione. Ognuno s'arma come ai tempi 
eroici di Giovanni Un'iade. I comitati tingaresi, 
richiesti dal ministero di mobilizzare 40,000 guardie 
nazionali, ne offrirono 120,000. Ricchi e poveri 
volontari) concorrono e s'addossano i pesi che il 
pericolo impone al paese. La nobiltà invia il suo 
vagliamo al ministro ili liianze; le contadine of­
frono i loro monili eredilarii , le collane di mo­
nete che adornano il loro collo, mentre i mariti 
loro fanno dolio dei bulloni d'argento cesellato che 
fregiano i loro dulmani. — Cosi si salva la pallia, 
co»l si vincono le guerra nazionali. 

RELAZIONE 
DEL M1MSTBO SEOIlKTiRKI Dt STATO PUR C INTKHNO 

Letta nella tornata del 30 luglio IS4S. 

UNIONE 
DELM CITTÌ E PROVINCIA DI VENKZIA C00I.I STATI StROI 

S'unnn! 
Quinto più svellevi l 'umano itichiliiipoln, e s'alTielta 

a rgxiu.ij­eic la ,. et> |.r ­tani, ta dalia Provvidenza alla 
Uian.i Inni..dia , I'impero Ai l' idea a quista (iio.pondo­
ran/a .sul a fumi ti­.ua, su la ma e a bruta, damma lo 
Co.tune circostanze, vince «li o­taculi tutti do^li uomini o 
de,la foiluua. Qu­slo progressivo sviluppo dell' intolligi­iwa 
e della moralità meglio cue in qualsivoglia successivo 
studio degli umani COIISJIZII appare noli' instaurazione 
delle diverse indipendenti nazionalità. Non è (lessa uno 
.istinto od un amoio di tribù, un mieloso di località, un 
odio di razze, un orgoglio di stirpi, è bisogno dello spi­
rito, è l'emancipazione ilolla ragiono e della volontà pub­
blica , che paii all 'individua ili ciascun uomo non può 
comp.ero i propiii doveri, la «aula missione della uma­
nità senza libero arbitrio, senza t'assoluta facoltà di adu­
praro rettamente , ma sonza vincoli e t e r n i , la mente ed 
il braccio suo proprio. 

La costituzione pertanto della nazionalità italiana non 
è men frutto del senno politico, elio dei seutimonli del 
cuore; a compierla tutti insiemo cospirano od i voti dei 
savii, ed i sospiri dei buoni, la perfetta uniformità di sen­
timenti di quante vi sono anime cittadino non maggior­

••«ietìto in una che in altra località ardenti e risolute nel 
santo proposito. Di tanto siam uni tutti tostimonii; ma 
importa all 'onore della nazione che I 'Eumpa intera lo 
vegga, ed ecco che luminosa prova no dà la deliberazione 
della gloriosa e magnanima Venezia. Già vi è noto con 
quanta unanimità di parori abbia olla dichiarala la sua 
unione al regno dell Alla Italia. Nella solenne giornata 
del 4 luglio corrente i rappresenlaiiti della città o pro­
vincia d» Venezia con i!2T voli affermativi contro soli ti 
negativi sanciva l 'unione, alle condizioni identiche della 
Lombardia. 

Noi) slarà per noi che il nobile desiderio sia ancho 
brevemente ritardato, e ([«indi vi proponiamo in brevi 
parole la leggo elio i nostri congiunga ai destini dulia 
Venezia, nei due seguenti articoli. 

Al nuovo regno destinato a racchiudere tanta parlo dolio 
antiche glorie italiano troppo preziosa gemma mancava 
lincile non era con noi la maiavigliosa metropoli dello 
Adriatico. A "me Ligure permettete di primo salutare la 
augusta sorella, il felice connubio ch'ella stringe colla mia 
patr ia , si che ambedue non più emule o lunghe rivali 
contendendo del primato del mare affrettino come una 
\olla alla penisola le ingiurie straniere, ma congiunto in­
dissolubilmente le destro raggiunger possano la vera, la 
p u r a , la duiatura gloria dei popoli colti, quella d'aver 
insieme al valore subalpino assicurato la libortà e l ' indi­
pendenza italiana. 

/ / Ministro dell' Interno 
VINCENZO HICCI 

l'KOUEl'IO DI LEIiiiK 

Art. 1. La città e provincia di Venezia faranno parte 
inlegi'iuite dello Stato allo cundizioiii medesime stabilite 
col Governo Provvisorio di Lombardia contenuto nel pro­
tocollo del giorno 13 giugno p. p. come saranno pubbli­
cate in Lombardia colla logge da promulgarsi dal governo 
di Óua Maestà. 

Art. 2. Pelle proviucie Venete vi sarà una consulta 
stiaordinaiia come per quello di Lombardia , composta 
degli attuali membri del Governo Provvisorio di Venezia 
e dei duo membri per ciascheduno doi comitati dello 
quattro piovincie di Padova, Vicenza, Treviso e Itovigo, 
che hanno già l'atta, o per cui fu accettata la loro 
unionecogli filati Sardi. 

Quando le tre proviucie di Verona, Udine, o lìelluno 
si Muniscano anch'esse agli Stali medesimi, invieranno 
alla consulta duo deputali per ciascheduna. 

1 Ministri sono incaricali dell'esecuzione della presento 
legge nella parte che riguarda i rispettivi Dicasterii. 

Torino 20 luglio 1848. 
Il Ministro dell'Interno 

VINCENZO RICCI 

LIÌTTIÌIUÌ POLITICHI­; 
I. 

Al Direttore della Concordia. 
Parigi addi 14 .«olio Ì81S. 

Doveva la frauda? Verso qual avvenire la strasci­
nano le idee, te JHMWKMH cite si agitano nel suo seno? 
Sarà egli un porlo? Sarà egli un immenso naufragio? 
Tali sono le domande che l'Europa si sarà fatte, ap­
prendendo i sanguinosi eventi di giugno. Per co­
noscere qual sorta di rivoluzione si operi nella 
società francese, per gettar qualche luce sui giorni 
involti di tenebre verso cui essa si avanza, non 
havvi che un sol mezzo, interrogare il passalo. 
La rivoluzione di febbraio ha gi.i una storia di 
quattro mesi e mezzo: si è dunque dai falli oc­
corsi in questo spazio di Icmpo, si è dalla lolla 
de' parliti e delle idee che uno putrii trarre in­
dizio di quanto nasconde l'avvenire. Tale è la ri­
cerca che mi propongo di fare in questa lettera. 

Ouol clic accado ora in Francia deve interes­
sare eininenlemnnle l'Italia, non latito poi' l'in­
fluenza che ciò possa avere sul suo 'immediato 
destino, quanto per quella che csercilar potrà sopì a 
il suo avvenire piò reniuw. La nazione francese 
essendo una delle piò innoltrate nelle fasi della 
civiltà, e dovendo, per uscir felicemente dallo dif­
ficilissime congiunture alle quali s'avvia , trovare 
la soluzione di nuovi e granili problemi, i popoli 
che, come noi, le vengono dietro, e, che si tro­
veranno eziandio più tardi in simili frangenti, 
potranno, mercè le sue esperienze, prevenirli o 
tirarsene con minor danno. Lif'fì'airtcia (tari» per 
noi come un empirico che facesse sopra di se 
prova dell'azione di una qualche nuova droga : ri­
medio o veleno, noi lo prenderemo o no, secondo 
l'effetto operato nell'esperimentare. 

Alla fine di febbraio la Francia si divise in Ire 
grandi partili: i repubblicani democratici, i socia­
listi e i repubblicani dell'indomani. I primi, volendo 
il mantenimento dell'attuale ordinamento sociale , 
fanno principalmente dipendere la felicità e la pro­
sperità del paese dalle riforme democratiche le piò 
radicali, le più estese. 1 secondi vorrebbero so­
stituire al meccanismo attuale della società un 
altro, secondo essi, più conforme alla giustizia e 
alla natura umana. Gli ultimi accettano la repub­
blica come una necessità, come un esperimento; 
ma gli uni vorrebbero ravvicinarla quanto più 
possibile alla monarchia costituzionale, gli altri 
non veggono altre riforme buone ed efficaci che 
le amministrative; gli altri inline, cioè il maggior 
numero, si contenterebbero di minor libertà per 
aver più quiete, più ordine; per veder risorto il 
credito, ripresi ì lavori, rianimato il movimento 
commerciale. Non parlo de' legittimisti, orleantsli 
e bonapartisti, i quali non si possono .propriamente 
chiamar palliti, non avendo oggidì profondo e spe ­
ciali radici nella nazione. Essi sono ridotti a pic­
co! ninnerò; la loro forza sta nell'oro, la loro 
speranza nell'anarchia. 

Il governo provvisorio fu composto d'uomini dei 
tre partiti. 1 repubblicani dell'indomani vi furono 
debolmente rappresentati; le due frazioni più forti, 
quelle che si disputarono la direzione degli affari, 
furono i repubblicani democratici ed i socialisti. 
Vedendo questi che i repubblicani nuovi formavano 
la gran maggioranza della nazione, credettero pru­
dente prima di convocare i corpi elettorali per 
l'ormar un'assemblea nazionale, di valersi della 
dittatura di cui per acclamazione popolare erano 
provvisoriamente investiti, onde, assicurarsi la vit­
toria. Fecero decreti impegnanti il voto della fu­
tura assemblea, spedirono commissarii per repub­
blicaniszare e socializzare i dipartimenti e far riu­
scire le prossime elezioni secondo il desiderio loro. 
Le proviucie si lagnarono forte delle mene e del­
l'autorità illimitata do' commissarii, e a Parigi i 
repubblicani nuovi, sotto specie di protestare con­
tro l'ordinanza relativa ai berrettoni {bonnets apoil), 
fecero in uniforme di guardia nazionale una di­
mostrazione ostilo, se non al governo provvisorio, 
al ministro degl'interni. Questa dimostrazione ne 
provocò un'altra più imponente all'indomani dalla 
parte dei democratici e dei socialisti, i quali 
riunitisi in numero di più di 120 mila vollero 
far vedere quali forze fossero pronte a sostenere 
il governo e ad opporsi alla nazione. 

Le teorie economiche esposte da L. Blanc nelle, 
riunioni del Luxembourg sollevarono la riprova­
zione non pur del pubblico , ma di gran numero 
di socialisti. I democratici ed i repubblicani nuovi, 
travisandole poi ancora secondo la vecchia tattica 
de'partiti, ed attribuendole falsamente ad ogni al­
tra setta socialistica, fecero si clic durante parec­
chi giorni i socialisti non poterono aprir bocca 

1 senza udirsi gridare: abbasso i comunisti. Le pie­
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LA CONCORDIA 

sedizioni, di cui i partigiani di L. Ulano erano 
specialmente oggetto, congiunte alla viva tmuosi­
ztonc che le, sue teorie incontrarono pure In una 
parto del governo provvisorio, eccitarono una gttntle 
\.".'Unzione, nella commissione, del Luxemtottrg e 
: suoi commettenti. Un bel mattino i boulevards 
i tulle le vie che mettono capo nWlIótel de ville 
si videro coperte, d'uomini armati che correvano 
verso la sede del governo provvisorio. Di tutto 
quello moto era cagione, la voce sparsa che i dele­
aati^el Luxembourg e, gran numero di operai 
i.(.lunati nel campo di Marte avevano disegno, 
sotto colore di fare un'offerta alla repubblica, di 
portarsi AW Hotel de ville per rovesciare una parte 
del governo provvisorro. Comunque fosse, gli of­
ferenti trovarono &\Yìlólel de ville tutta Parigi in 
armi ed in altitudine da far loro rinunziare ad 
ogni intenzione ostile, qualora l'avessero avola. 

Seguirono le elezioni della guardia nazionale in 
i'arigi e poi quelle «lei rappresentanti all'assemblea 
ita ionale. Nelle prime nessuno dei tre parliti ot­
lenne vantaggio considerevole sopra gl'altri, ma nelle 
seconde la vittoria si dichiarò pei repubblicani 
;".zlaiii e pe'nuovi; i socialisti furono vinti. Quindi 
le insurrezioni di lloticn e di Limoges ; quindi 
Immiti in altri dipartimenti ; quindi minaccio in 
Parigi contro la futura assemblea nazionale. 1 nuovi 
costituenti, speranza della Francia, si riunirono 
i'i"almenle nella capitale, e la «'pubblica fu pro­
clamala io faccia al ciclo ed al popolo. Ma qual 
repubblica? 1 nuovi costituenti san essi che deb­
bono compiere l'opera dei loro predecessori del­
l'K.! '.' San essi qual sia la rivoluzione di febbraio? 
Si no essi, come quelli, versati ne' lavori dei pen­
satori del loro secolo? Sono essi pronti e capaci 
di far passare, le nuove idee nelle istituzioni? I 
­ocialisti lisposero negativamente. 

intanto ogni giorno appariva un nuovo gior­
nale, s'aprivan nuovi club, e a questi succedevano, 
come succursali, i club a ciclo scoperto, in ogni 
piazza, in ogni luogo frequentalo. Negli uni e negli 
l'ìri si ridicevano sempre le medesime strane ac­

,. e contro il potere esecutivo, contro l'assemblea, 
coniro la borghesia ; negli uni e negli altri si ri­
;televano al popolo sempre le medesime adula­
zioni : voi siete i padroni, voi siete forti, voi avete 
fallo la rivoluzione, mi siete slati indegnamente 
ingannali, voi potete quanto volete. Negli uni e 
negli altri la pittura del felice avvenire promesso 
dalle dottrine sociali veniva coronata dai solili ce­
eilaivionli a conseguirlo prontamente colla forza. 

Quando si credette il popolo abbastanza prepa­
ralo , i piò esaltati cluhisti, molti ambiziosi ed 
impazienti socialisti, più amici della violenza che 
delle legittime vie della persuasione, strascinando 
dietro di loro una moltitudine traviata, tentarono 
al 1 li di maggio di annullare il voto della Francia 
e di stabilire un nuovo governo di terrore. Ma 
come al Iti di aprile, in poco d'ora tutta Parigi 
i'u in armi, e, dopo breve trionfo quella forsen­
nata gente era dispersa, e i suoi capi eran messi 
nelle mani della giustizia. 

Le elezioni complemenlarie resero manifesto un 
gran cangiamento nell'opinion pubblica e nelle 
forzi! rispettive dei parliti. L'ordine spesso turbato, 
gli assembramenti nelle contrade, le funeste in­
fluenze di certi club, l'abuso della libertà di stampa, 
la mancanza del credito, la sospensione de' lavori 
e degli all'ari, il timore di più tristo avvenire, raf­
freddando in molli repubblicani nuovi la fede nelle 
idee democratiche, fecero si che questi si rivol­
sero verso uomini del passalo, capaci di resistere 
all'impeto disordinato di quelle, oppure punto so­
spetti di eccessivo repubblicanismo. I moltiplicì 
trionfi delle candidature di Thiers e di L. ltmui­
1 arte ebbero in fondo la medesima significazione, 
espressero i medesimi sentimenti : bisogno d'ordine, 
timore d'anarchia. D'altra parte il cattivo esito 
dei due attentati di aprile e di maggio, lo scacco 
delle prime elezioni fecero sentire ai socialisti il 
bisogno di stringersi, di esser ben uniti per otte­
nere nelle nuove elezioni una rivincita. Questa 
volta i loro sforzi furono più l'elici : un nuovo 
drappello di socialisti entrò trionfalmente nella Ca­
mera. 

Era immancabile che i nemici dello stato at­
tuale, di cose avrebbero fatto ogni sforzo onde 
poter disporre pe' loro disegni di quella specie di 
i sercilo dì cento e piò mila uomini, che il governo 
per inescusabile imprudenza, pareva tener appunto 
raccolto nelle oflicine nazionali al servizio de' rag­
giratori e degli ambiziosi. 1 partigiani dei tre pre­
tendenti , eccitando tier mezzo d' cuussaru quegli 
operai a formar tumultuosi assembramenti, man­
lenendo con ciò l'inquietudine nella popolazione, 
aggravando sempre più la situazione finanziaria, 
avevano per mira di far credere a quella nume­
rosissima classe di cittadini, la quale accettò la re­
pubblica come una necessità, come un esperimento 
ila farsi, che questa non è possibile in Francia, e 
che per prevenire l'imminente anarchia, il solo 
mezzo era di gettarsi in braccio ad un pretendente. 
Nel medesimo tempo i capi di certi club, i più 
ardenti socialisti, facendo i medesimi eccitamenti 
jwsso quegli operai, avevano por iscopo di attirar 
sopra i medesimi le severe repressioni dell'autorità, 
e di spinger cosi all'estremo la loro irritazione e 
l'esaltazione de's«iiJimeiiti già sollevali w essi dalle 

continue loro predicazioni, (ili arresti falli pegli 
assembramenti, la minaccia dell'imminente disso­

luzione! delle oflicine nazionali furono la scintilla 
che diede fuoco alle polveri. 

Si aflfenr» che non vi fu mai in Francia in­
surrezione pitt accanita, pt* feroce, più sangui­
nosa che quella di giugno scorso. Non son lungi 
dal crederlo», Hta no» ho la medelÉfflra fède riguardo 
alle cagioni a cui viene attribuita, l'oro dello stra­
niero e de' pretendenti, la miseria attuale, la pro­
pagazione di certe dottrine debbono certo noverarsi 
fra le sue cagioni, ma esse non ne sono, a gran 
pezza, le principali. Le vere cagioni dell'insurre­
zione di giugno sono : l'odio lungamente covati» 
delle classi popolari contro la borghesia, odio ge­
nerato dallo stalo loro sempre più mìsero e pre­
cario , e, dalla persuasione eli' esse non ollerran 
mai nulla dalla dominante borghesia se non colla 
forza; le vere cagioni sono la ferma risoluzióne 
di voler uscir dal proletariato, ed il convincimento 
ili riportar tosto o lardi sulla borghesia la slessa 
vittoria che questa riportò sopra le classi aristo­
cratiche nel '.)'.} e nei IKIÌO. Tali sono le vere 
cause che hanno spinto il popolo di Parigi a sì 
orribil combattimento, e che spingeranno un di 
tulli gli altri popoli d'Europa, ove il senno de'go­
vernanti loro non prevenga simili congiunture. 

Dopo gli ultimi avvenimenti di giugno nuove 
mutazioni si sono effettuato ne' partiti. I socialisti 
hanno perduto la rappresentanza nel potere, ma 
per compenso essi fanno ogni di nuove conquiste 
nelle masse, e non son lontani di guadagnare alla 
loro causa In parte popolare ilei partilo democra­
tico. L'altra parte di quest' ultimo partilo tende 
all'incontro a stringersi, a fondersi co' repubblicani 
nuovi, ormai interamente padroni del potere, af­
fine di opporre, uniti insieme, più gagliarda resi­
stenza all'invasione delle idee sociali, agli allentati 
della frazione esaltata e violenta del partito sociale. 

Fra non molto non vi saran più che due gran 
partili in Francia: socialisti e anlisocialisti. Di chi 
sarà la vittoria? A quale dei due apparterrà l'av­
venire? A quello che avrà il mezzo di soddisfare 
i bisogni, le .aspirazioni del secolo. Quali' solfò 
questi bisogni ? Non è difficile il conoscerli ; basla 
gettar uno sguaido sull'Europa. Da un lato, po­
poli che non posseggono ancora guarentigie poe­
tiche chieggono liberta; dall'altro, popoli, già 
possessori di quelle, domandano guarentigie eco­
nomiche e sociali. Qui si vuole libertà, là si vuole 
lavoro, pane, benessere. Liberta e, benessere, ecco 
i bisogni, le aspirazioni del secolo. Quale dei due 
partiti potrà appagarli? Saranno gli antisocialisti? 
Non volendosi scostare dall'attuai costituzione eco­
nomica del p;cse, loro sarà impossibile di dace 
benessere ad ogni membro della società. L'albero 
non darà che gli usati frutti : monopolio, feudalità 
finanziaria da un canto e pauperismo dall'altro. 
Saranno i socialisti? Che cosa è il socialismo? Che 
promette, che può dare? È egli una di quelle idee 
a cui Iddio commette di cangiar la faccia del 
mondo, oppure uno di que'funesti errori che a 
certe epoche sogliono perturbare le mentì umane, 
uno di quegli irrequieti desidcrii che tendono a 
spinger I' uomo fuori della cerchia tracciala dalla 
mano di Dio, e in cui, dopo Vani conati, gli è 
forza di ricadere? Il socialismo non ò in fondo 
altro che un problema cosi enuncialo: // mecca­
nismo attuate­ della società rendendo necessariamente 
l'uomo cattivo ed infelice, trovarne un altro clic 
lo renda necessariamente migliore e più felice. La 
maggior parte di quelli che gridano contro il so­
cialismo o non ne san nulla, o sol quanto no 
hanno appreso negli scrìtti de' suoi detrattori. Al­
l'incontro quelli che Ivan tetto pazientemeute e con 
ispirilo imparziale le voluminose opere de' socia­
listi, dicono unanimemente che se in esse si rin­
vengono molte cose impossibili a realizzarsi per ora 
e, forse mai; che se il gran problema non vi è 
pienamente sciolto, vi sono però, rispetto ad alcuni 
problemi parziali, preziosissimi dati, i quali, aggiunti 
ad altri forniti da maggior studio e dall'esperienza, 
potranno condurne alla desiderata soluzione, in 
altre, mie lettere parlerò più a lungo e partico­
larmente del socialismo; ora accennerò solo (pianto 
i socialisti pretendono di poter l'are per le classi 
popolari. Essi dicono loro: Voi foste, sempre infe­
lici ed oppresse; dalla schiavitù antica voi pas­
saste al servaggio del medio evo, da questo al 
proletariato moderno, e da quest'ultimo voi correte 
al pauperismo, alla miseria. Noi vi promettiamo di 
farvi (tassare quasi immediatamente ad un nuovo 
stato di cose in cui l'educazione ed il benessere,, 
privilègio l'inora di alcune classi, sarai) resT per 
sempre comuni ad ogni membro delia società. E 
questo prodigio noi l'otterremo per mezzo doli'As­
sociazione. Facendo convergere alla produzione tutte 
le forze sociali che ora si combattono, si neutra­
lizzano, si distruggono, noi avremo per risultato 
un' immensa ricchezza sociale, mercè la quale si 
potranno assicurare ad ognuno quo' bonelizii che 
la scarsità della produzione rende oggidì impossi­
bili per le masse. 

Checche ne sia di (ale o tal forinola di associa­
zione, di (ale o (al dottrina sociale, egli è evidente 
che il socialismo risponde almeno in qualche ma­
niera ai bisogni, alle tendenze del secolo; egli è 
evidente che il socialismo è il gran problema del 

secolo, il quale, se solubile, non verrà sciolto né 
da questa né da quella scuola socialistica, in» dai 
lumi, dagli sforzi riattili ilei sewto tutto. Ma ptfJBa 
la lotta dei due parliti sarà fonte lunga e, segna­
lala da terribili peripezie. Qua!; «ke la rend#r«Mid 
certamente (ale sarebbe l'oppostone ostinarti del 
partito dominante a riforme c,Sw migliorino» ptfMi­
tarttenle la sorte del popolo, «irebbe il wlciar 
questo più lungamente sotto fa funesta rUfftofciiza 
della miseria e delle istigazioni degli ambiziosi e, 
de' perturbatori. Il mezzo di prevenire infiniti mali 
sarebbe che si discutessero francamente le teorie 
sociali nel parlamento e negli scrini periodici, che 
si adottasse prontamente quanto esse hanno di più 
praticabile, di più evidentemente alto a migliorar 
la condizione del popolo, e che sì facessero pel 
resto successivi e parziali esperimenti. Si farà egli? 
Lo voglia il cielo! Ma io temo pur troppo che il 

' parlilo dominante, soverchiamente avverso a riformo 
radicali, abbia soltanto ricorso ad espedienti, a 

"palliativi, e che ben tosto non potendo più com­
battere la crescente miseria, né contenere il flutlo 
sempre più minaccioso di popolazioni affamate, 
s'appigli, per (sbarazzarsene, al parlilo di gettarle 
colla guerra nelle vicine, contrade. Avviso all'Italia!! 

QUESTIONE FINANZIARIA 
1 cinque progetti di logge proposti dal Ministero di 

liiwnze alla sanzione dalla Camera nello scopo di prov­
vedere denaro p"r­ lo urgen/c della guerra , hanno già 
riscosse lauto ciitiedo ed ecciiati lauti lamenti , che può 
sciiilirare diltìcile di trovar ancora nuove ragioni di lu­
mi'iili e di critichi'. A noi pine lutiavia cho tulio non 
si sia delio in proposito, e ci accingiamo a dime quel che 
ne pensiamo, lisciando pelò ila parlo il quinto progottn 
relativo alla \e.idit.i di rendite del deliito pubblico, per 
essere già sialo appiuvnta dalla Camo­a dei Deputali ed 
il k bis, relativo alla siirroga/.iono d'una assegna/ione sul 
tributo prediale alla rendita­ sul debito pubblico spettante 
al dovario della regina Maria Crisi iia per la poca sua 
impili tan/.a nelle presenti contingenze. E cominciando 
dai Ire primi noti esitiamo a dichiararli ingiusti perchè 
tendono a distribu re in modo all'alio ineguale i pesi pub­
blici sul e varie classi di ciltadini. 

Il pregio principile del Ir buio è que'lo di pesare il 
menu gravemente possilo e sui conlrihuenti, e di far pa­
gare da ciascuno in proporzione dirotta delle sue ric­
chezze. 
, 1 tre progetti di loggo ci rivelano il contrario. Difulti 
l'impiegato il quilo a v a logo ala la sua vita per arr.vare 
al modesto stipendio di '2100 lire, che no.i avrà altro 
mozzu per mantenere la mogi e ed una niim Tina fami­
glia, d o n a secondo il primo progelto la­cine il "i per 
0|1I tratiandosi di .sei mesi, e così Ci lire, quando invece 
colui elio avrà lo stesso redlito in l ene , le quali non 
possono essergli tolte da airutìo, e rimarranno intiere ai 
suoi tìgli dopo la sua morto, non contribuirà forse ohe 
pel l i a per OjO, o 10 lire 50 cent, por i sei mesi di du­
rata del tributo, supponendo una comune di tributo regio 
di II. 2 per Opt) all'anno. 

L'ingiustizia diventa poi maggioro per gì' impiegali 
avanzati in età, e non aventi altra reddito che . ' l o r o 
.'ìpnìla lire di stipendio. 

L'ingiustizia del 1° progelto di legge, si manifesta an­
cora sello un' altra forma. Vi sono molti impiegati che 
hanno meno di S2000 lire di stipendio, ma per contro 
possiedono stabili in gran copia: nel progetto di legge 
costoro sono considerati come bisognosi: il loro stipendio 
e immune da ritenute, e sugli stabili non pagano che 
<[iiel poco che si è dello cioè il Ir2 por Od), In questo 
modo un impiegato che ha 3001 lire di stipendio e 2000 
di rondila in stabili, ma una cinquantina d'anni, dei fi­
gli e la moglie, pagherà 75 tire sullo stipendio e IO lire 
sull'altro roddilo. Un altro impiogato avrà 2000 lira di 
stipendio o 3000 di reddito in stabili e secondo il 1 ed 
il 3 progotto non pagherà in tutto che 15 lire, e sarà più 
giovane del primo, ed avrà meno tìgli o nessuno. 

Il secondo progetto relativo all'imposta sui valori loca­
tivi , ollrccchè come già Io fece palese il conte di Ca­
vour nel N. 172 del Risorgimento, pesa anch'esso grave­
mente sugl'impiegati o non è egualmente ripartito sulle 
altre classi d'abitanti delle varie proviucie; porta ancora 
con se un secondo ceratlere dì somma ingiustizia, ed è 
di gravare gran parte di coloro che ne dovrebbero essere 
maggiormente esenti. Dilfatti il padre di famìglia ohe ha 
cinque, sei o dieci tigli ha bisogno di 8, 0, camere. Per 
copiosi elio siono i suoi redditi , non v'è dubbio clic ci 
ha da studiare per trarsi d'impìccio; eppure egli, perchè 
a Torino p. e., pagherà 800 lire, 1100 lire dì lìtio, dovrà 
dare 56' o HO lire glia cassa dello Stalo; ovvero per ra­
gion d'economia dovrà andar ad aiutare fuori dì città, so 
vorrà dar aria ai suoi figli o restringerli in meno spa­
ziosi appartamenti. È questo un voler privare l'uomo del 
bisognevole, è la stossa cosa che farsi rappresentare la 
nota del pane o del sale, ed imporro le famiglie in ra­
giono della quantità che consumano di quéste indispen­
sabili derrate; è precisamente gravare coloro che si do 
vrobbo cercai' ogni occasione d'esonerare. In questo modo 
il proprietario della casa, il quale ne gode il reddito, 
contribuirà per meno di colui che la tiene in affitto, 
cosa questa che basta indicare per riconoscerla assurda 
per non dire iniqua. 

Venendo al torzo zo progelto relativo all'accrescimento 
aei tnuuio regio del 50 per OrO, non dubitiamo di tac­
ciarlo pur esso, siccome ingiusto o basato sopra l'ine­
guaglianza della distribuzione dei carichi pubblici; im­
perciocché il meno agiato finisce per contribuire più che 
il ricco. È chiaro, che colui il quale con 1000 lire di 
lendita ne paga 51) d'imposta , è più gravato, che colui 
il quale con lOjm. di rendila no paga 500 di tributo. 
Non è che pretendiamo d'os'une/ • il primo da ogni carico, 
ma vogliamo altresì, che il ricco paghi progressivamente 
più elio il non ricco. Noi non vediamo , perchè sì fallo 
principio introdotto noi progelto di legge rcialiiamenle 
agli stipendi, non possa egualmente, applicarsi ad ogni 

"sorta à altri redditi. Ma dol modo di adattare questo prin­
cipio ad ogni sorta di rendite, parleremo in appi osso. 
Dobbiamo ancora qui aggiungere come l'imposla prediale 
tale qual è stabilita, è anche ingiusta sotto un altro rap­
porto, inquaulochè sovente pesa su coloro che in realtà 
non percepiscono i redditi dello stabile, su cui pare cho 
pesi, poiché colui che ha debili e paga interessi, 
rilira per lo più il h dallo stabile , e paga il 5 per 100 
«J'intei essi, e debbo secondo la legge ancora soccombere 
al carico delle imposto. È questa un'altra assurdità , e 
dal modo d'andarvi al riparo, ne sarà pur detto qui ap­
presso. 

Ora conchiudendo intorno ai tre primi progetti di leggi 
dobbiamo dire, che è anche ingiusto il non eorriBpondere 
alcun inleres.se pel prestito forzalo, mentre si promettono 
il li per 0(0 ed una buona ipoteca a coloro elio vorranno 
impieslure le grosse somme. 

Ci si d n a : se non si danno cotali guarentigie no» si 
troverà de laro e non si potrà p ov edere ai bi ogni della 
giurra. E (voi risponderemo che questa non è una ragione 

por non pagar intercisi agli altri mutuanti; e quindi eli, 
il denaro si potrà trovare , ed anai ovviando a tulli fi|; 
ìneonveBhMf* d'un prestilo ordinario. 

Prim* m esporre definitivamente il nostro pensiero ri 
si perm^ÉI di fare il soguente ragionamento: 

A l l o r w i l i traila di prestito, o cho i capitalisti lo ere­
dono vafltìlggioso o che ossi non lo considerano come (ale, 
Nel prilBi» Caso si troveranno molti mutuanti, i loro li! 
teli ili » * É t o saliranno presto al di là del pari ed allora 
ij (iovcfl*» dovrà aggiungervi del suo cioè del denaro 
ptfftfclirtf fét liberarsene; opporci il prestito non sarà ero. 
(min rofrWrVtante ed allora il (inverno dovrà aumentare 
l'iiilorosie o promettere la restituzione d'un rapitale mag­
giore di quello che avrà realmente ricevuto, ciò che m 
deliniliva succede riguardo a tutti i prestili che .si contrai, 
gono dai governi. 

Altro danno procurano i prestiti alla nazione ed è que. 
slo: se il denaro si trova nel paese, per essere il pre. 
stilo vantaggioso ai mutuanti, sarà lauto di rapitale sot­
tratto allo varie industrie in tempi in cui si ha maggioi 
bisogno di attivarle} se il denaro non e net paese, Intln 
il beneficio ne 'Jnwr» fuori, e per soprapiìi la nazione da 
cui esso ci y a i i ^ h f e / v o r r à esercitare sulla nostra politic,­! 
una certa influenza, 1» quale è sempre perniciosa, rome., 
è visto in Sriagna, iti l'orlogallo o più rcrenlomonle ù, 
(■rena. . 

Ci si domanderà: come si ha da far» per aver donar,, 
poiché il bisogno è urgente? noi rispondiamo fraiiciinuMiti. 
che a parer nostro il miglior modo dì procacciar in que. 
slo momento denaro allo slato è la tassa sulle renditi, 
(l'incorni! tax, degli Inglesi) sotto forma dì prestilo nd in. 
tcresse. Sentiamo molli a sussurrarci ali oroccliin, clie 
I1'income lax non è praticabile, che non conviono andar 
a scrutare gli affari particolari; che i capitali, per non cs. 
sere colpiti, si nasconderanno con danno del commerci,, 
o delle industrio. 

Noi facciamo osservare in primo luogo, elio ciò elio 
fecero già due volle gl'Inglesi, lo postiamo fare audio 
noi, anzi meglio degl'Inglesi, perchè presso di loro ij 
sono più capitoli mobili, cioè di quelli cho conio dico 
Qucsnov, noni ni roi, ni patrie, e possono facilmente sot­
trarsi ai colpi della legge, ed invece presso di noi vi som, 
più capitali immollili, cioè di quelli elio non si possimi) 
uè asportare, nò nascondere ; che non si tratta di scrutati, 
gli altii'i di alcuno perdio i roildili dì ciascun cittadini, 
provenienti ci i lor e, da titoli di debito pubblico, da caie, da 
credili, da bastimenti e da piazzo di pioouratorì, di farma­
cisti, ec , possono ad ogni momento essore conosciuti da rlnc­
chessia voglia iiil'iirmiir.orio alle dovuto fonti; cho so mm 
si vogliono andar a visitare i libri dei negozianti per sapere 
su quanto di capitalo s' aggirano lo loro operazioni, si 
possono far concorrere al prestito con una tassa lissa se­
condo la varietà di affari a cui sono addetti, coma paro 
sia intenzione del governo di proporre più tardi ; clic, non 
vi è a torneie che i oipitati si nascondane, poiché giun­
gendo la lassa improvvisamente e non essendo per du­
rar sempre, culoro che hanno denaro in mano altrui da 
l i l i r ae da qui a sei iqesi per esempiq noi) potraium 
ritirarlo prima ed esimerlo dall'aggravio, 6 coloro che no 
a. ranno in cassa potranno egualmente prestarlo ai privati 
senza erogamo nienle all' i'iipreslilo pub'ilieo, aspettando 
cioè che sia pa­sata l'epo a i h > la lejgo avrà fissala por 
ricnnoseeio il reddito net'o imponibile di ciascun cìlluilini). 

K quindi , perchè i detentori di dena'o si esimeranno 
dal p esi.ir per breve tempo una pari" picciol'ndnia n<m 
(lei loro capitale, ma dei loro risparmii ad un governo elio 
no corrisponderebbe loro gì' interessi e darebbe mi.\ so­
lida ipoteca I 

1 vantaggi d' un tal genere di prestito non v' è perciò 
alcuno che chiaramente non leda. Il primo vantaggio sa­
rebbe quello di non posare sui rapitali, e per coiiseguem.a 
di non distoglierli dall 'agricoltura, dalle manifatture e 
dui commercio, (^ui ci si dirà clje It; 4l)aglij)imi, pei'i'U 
■Zi) a 30 milioni da prenderli In una maniera od in un'al­
tra nel paese per erogarli agli usi della guerra, sono sem­
pre tolti dalla circolazione utile a quello tre industrie. Noj 
rispondiamo di no, prima perchè (mando sì apro un pre­
stito in grande , non sono coloro che hanno 3 0 , 100, o 
200 lire inutili in cassa che imprestano; ne abbiamo 
avuto un esempio nel prestito volontario di 15 milioni, di 
cui non si oltennoro che 8 milioni l'ormati piuttosto i|a|l(i 
grosse chi dalle piccolo somme. Se adunque un nuovo 
prestito si aprisse più vantaggioso di quello, i mutuanti sa­
rebbero ancora i ricchi capitalisti, coloro precisamente clic 
ora attivano le tro precitate Tonti di ricchezza pubblica, 
dallo quali distoglierebbero i loro denari per prestarli con 
maggior lucro al (ìevento. Nel nostro caso invece, cioè 
coll'adotlaro la tassa sulla rendita, questi capitali non sa­
rebbero per niente sottraili dal predetto utile uso, inijie­
rocchè, forzando al prestito tutti indistintamente i proprie­
tari ed un' immensità dei capitalisti dello stato, essendo 
esso prestilo ripartito Ira molti, si avrebbero le piene!» 
somme, quelle cioè che giacciono ora inoperose, non rap­
portando alcun altro benefìcio ai detentori che que'Io di 
servir loro di fondo di riserva per parare ad un' insolita 
Mi­gonza, e non fruttano al pubblico, perchè non sono in 
circolazione. 

Ora ci si dirà ancora: ma togliendo questo piccole somme 
ai mediocri propriotari , si priveranno d' una riso sa in 
caso che avvenga quel bisogno per cui furono consecrate. 
Noi rispondiamo di no, poiché questo sommo portano iii­
terflsse, e perdendoci luti 'al più quest'interesse eh» I 
detti proprietary non avrebbero lucrato , tenendo i loro 
piccoli capitali latenti, avranno il loro denaro vendendola 
ad un capitalista ; e se non viene il bisogno, avranno un 
interesse a cui non pensavano prima. 

D'altra parte poi i detentori di piccole somme si assup­
lerebbero a non più tenerlo inoperose nei loro scrigni 
come fanno presentemente, e venendo il caso di stabvUio 
una o più bancho agrarie od altre per favorire l'agricol­
tura, od altre industrie, si vedrebbero essi a depilivi con 
fiducia il loro obolo, il quale frutterebbe non meno ai 
deponenti che a coloro che il torrebbero ad improntila 
in uno scopo di utile produzione. 

Un altro pro ne avverrebbe dalla tassa sulla rcmhU 
a foggia d'improstito, come noi l 'intendiamo, e saroobo 
di non colpire che coloro, i quali hanno realmente «» 
reddito netto disponibile. Colui che avrebbe per J"l",'. 
lire di reddito in t ene e per 5|m. di debiti non l'Didn­
buirebbe al prestito che in ragione delle orni lire liel!" 
e per lo altre 5pn. contribuirebbe il suo crediloie, *'•' 
munito d'ipoteca che di un solo chirografo, imperoiitn™ 
nel primo caso il creditore sarebbe scoperto dalia IflW 
e dal debitore , nel secondo dal debitore solamente uve 
egli non palesasse il suo credito, l a U>1 modo, che, e il 
'solo che non ricada a danno dei debitori, sarebbero una 
volta clticacemcnle colpiti i possessori di denaio t k ™ 
sugna dirlo, hanno, da lauto tempo rivolto contro di loro 
le ire dei moralisti perchè erano collocati in «"» l'0S1' 
ziono da non conoscere dal viver civile che i larghi1*' 
ntìlìzi e quelle degli economisti per la difficoltà di lam 
contribuire agli oneri pubblici senza danno altrui , cioè 
senza aumentare l'interesse dei capitali. 

Altri cospicui vantaggi no consoguitcrebboio da qn™^ 
foggia d'imprestiti), imperciocché con ossa invece di quattri 
leggi se ne farebbe solamenle una, i cittadini si compi'» 
metterebbero in maggior copia per la santa «iiuMl, "°" 
si lascipi'obboro metter della partita gli usuriti, '.B1110''".' 
lori di borsa, i forestieri, i capitalisti politici, i su"sj" 
di siimi sorta di negozi e non si colpirebbe!'.! i capij» >< 
ma solo i redditi secondo che prescrivono le più s '1" 
regole di pubblica economia. 

lu tal modo si otterrebbe tut'.o il denaro necessario » 
far fronte più prontamente e più completamente alle spes 
della guerra. Diciamo più prontamente perchè coi cl«" 
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mie progetti di leggi del ministero, ci vogliono sei mesi 
iirima di avere una parto delle somme in essi induntOj 
(tiriamo più completamente, poiché avvi bua^nn certo di 
,11 milioni, e ron tutte quelle leggi non so ne i tterrob­
hero, » calcolo, che 29 Molti impiegati elio limino meno 
,1, 2* mila lire di stipendio, sarebbero pm essi per que­
sto assoggettali a" a tassa, supponendo d i e si deliberasse 
ih colpo6 i redditi superiori a 3|tn lire, lo moleste for­
mile et'e K,B , a n , ° "unno a soffrire per depip/iazione 
ilrllo derrate, per la crescinla mano d'opera, a cagiono 
,1,11 assenna di 100|m \iaorov individui, \ui la mio­
nnzn di tanti sostegni dello famiglie agricole, non s i ­
rchbeio I»er orn molestale 

Noi sottomettiamo queste nostre considerazioni all'è­
,1,110 dell» Camera, e «peliamo /­he da ossa ne soilira 
nnalflie buon effetto ad edifica/ioae del pubblico 
' i,,, mo, ' i l IIMIK» 18W 

iVflONoNI 

DOSI ALL'ESERCITO LIBERATORE 
Diletterà di un nostro coirispofffrerrte di X igei ano 

ipiiiinio (he in quella città, che Penan te Vpoiti pei gli 
i muli di educazione e pei l 'indole caritativa (Inumava 
li citta pei ecrellenza, si sta raitogliendo tela e lavorami i 
unni ic per i nostii soldati L'opri.ì è u n / a l a da persone 
ilio i(imprendono la nolnlo missione di­I btnielìuire e sen­
inn I altezza dei tempi II valoroso nostio esciulo avia 
li quei (iltadini una novella piova di affetto e di pie 
I so ime Noi attendiamo il risultato pei comunicarlo ai 
nosln lettori 

In dambolo, paese di soli .>,07'i abitanti, si rar iolsuo 
itili (annue 

In tutta là provincia della Lomelluia siamo adot tal i 
ihe 7|m camicie sono pi epurale per l'espi (ilo, nm buon 
mrreilo di bende, tettuccio, lilaicie, len/uoln o mutande 
\c niriaviglia laula opeia di benel iun/a in un paese die 
ilicilc in ogni tempo altissime piove di patria la ida La 
MI'I ulta di Mortara dava BOO camme L avvocato Ivnssi 
un lai olìorte 100 , gì impiegati dell Intendenza DO, la 
laminila Colla IdO, l'assenni ,)0, 

1 soldati lomelliiii ilio sono molti nel lampo avranno 
imi un seicoiso dai Imo cimultaduiì , ed il pciisieio di I 
limare dei Imo « ai i li l ira pm Voi ti e più luti nei 
ih>,igi e nei peiij.li dilla aueu.i 

I doni della p tounmi (fella Lomellin.i Miranno spedili 
al rimpo nernmp.tfn.iti da una deputazione 

Intinto il Rondino innte tiieppi piovvedev.v coli elargi­
scila di II 5()0, pliche le famiglio dei contingenti abb ano 
mono a si l ì iuo dati assenti dei parenti , ed altro itargi­
iisni si aggiunsero per aiutate 1 epera caritativa 

In Pavia si iaccolsero dOOO camicie Oh la {.eneiosa 
l'aua1 1.1 lettera del nostio uuiispondenti ' die ci conni­
na < questa notizia aggiunge die alcune signoie ne mau­
ilaionu WHjiqiii (hi 100 e chi 120 

Tanta virlu ed alletto competi»1 Iddio i ol ftire la pitrin 
lihtia e febeo Nullo maggioi compenso a quei moli m 
liei osi ' 

!■>■ 

CAMERA M I DEPUTATI 
Seduta del 21 luglio 

Presidmta del Pì­of Mento Vice­Prendente 
SOMMARI i Appello nominali — Contttiuasione delta legge 

depilinone ilii Gesuiti e amimli — Ri talloni sulla legge 
d uiunne di Ila f u m o — Adottane de 411190(1 suoi aiticeli, 
e intanane per sctulim» •.cento mi compiisso d'Ila legge 
— ài nptijlia la disiussioni sulla liggt d espulsioni da 
Gemiti — Adozione per scrutinio scorto delimitili Ugge 

l a seduta è aperta alle oie 12 1|2 e si procede alla 
attuta del piocesSo veiba'e, la di cui approvazione e so­
'pisn per mauianza del ini i rò do deputati 

lassi l'appello nominale e sono notati sull o'onco do 
Mi .udenti, 1 teguenti nomi Allumami, Anguissola, lini 
baiane, Rarbaiara, Umidi ili Vestile, Bmso (raspate, Benso 
Inai nino, Bianchi, Bonnimpigni inmistto, itotla, Buynonc 
/tu//Ino, Buffa, (aiquit tosimi',, Casti III, Cauri, Calai 
lui Cornei 0 figlio, lui si, (otte 111 congedo, Da Romilda, 
Ihtlmuizo, Decurti», De /tossi d» Santa /iosa in congedo, 
Di nimbi ois Durante non ime 1 giunto, Fatma Manuzio, 
li lena, Follut, Gambm , (lUitUli, Globuli, Gioia, Girod, 
Muilfjioncalda padre e figlio 11 congedo, Malaspina,Mameli, 
W luibrea non ancoi guniti), M sseti, Michtlmi Alessandro, 
ìhujeiemolo, filisela. Ori u.Palluel, Pdliigimi, Pareto Lo 
1 criso ministro, Pilli qtim, Penco, Pelli Ila di Corta « o n e , 
tinelli, Peri one, Pollone, Pozzo, Pezzi, Radice in congedo, 
Anita:» , Ruci Vincono ministro, Ron reto ni congedo, 
is/onn mimstio, Seria Fianeesco, Seria Otso, Stata, Sus­
micllo, Micci tinnisti 11, Tola consigline, ruta baione. 

Il processo veibuie è approvato, e si dà lettura d uu 
sunto delle peti/ imi 

I n questo trovasi una peti/ione degli abituiti d'AI­
liulville ali oggetto dell'aggiudicazione della sliada d Al 
kiioliolls a Albortville sulla riva dostia dell ' Iseia 

l'almo UuiOdiida che questa petizione sia d icha iaU 
iluigoii/a 

letet appoggia questa proposizione, nolla considerazione 
«In battasi dell' intoiesse di quutlio provinole che si vuole 
Hcufuaic a quello d una sola, 0 di una loUificazuouo di 
Mmile importai^ 1 ptl cominci ciò, e pei la celerità dello 
">munn ,1/10111 

tinniva 'ale alla tiibiina 0 vi pieseuta la tenutone sul­
' inuline del collegio di Blandi ale nella 1 ottona del ca­
v 1I1010 Itaibavaia. La Camora appiova lo coitdusioni 
'Julia Commissione tendenti ad annullar la nomina 

Il Pusidente legge una lettela del deputdto Pdlluel, il 
|Udlo sni io che il cattivo stato della sua salute richia­
iiniulolo nel seno della sua lanuglia , lo induca a pat­
'"<' pti Ciamboli, lagnino pei cui ei chiedi' alla Carnei a 
tenti giorni di congedo (bisbiglio) 

Attutii Maqqioncatda scnve pine dilaniando un congedo 
illimitato pei assistile sua madie che si Uova in una si­
In i/icmc deplorevole di salute 

Questi duo congedi sono annidat i , e si tipiglia lacon­
'ii'uazioiio della ds iuss i ine sul pillilo piogeno Bivio 

ti hesidente espone lo stato della questiono , 0 legge 
'J sfionda e la teiza palle di I lei/o alinolo del piugetto 
»elli Commissione 

La seconda palio e addll.ila senza discussione Sulla 
j 0 " 1 cislono due einondinunli loncjidi dei deputati 
Muglio 0 Stani che entiaiubi (elidono alla sappi cssione 
dell ultimo alinea del terzo aiticelo 

(ìtthagno sviluppa il suo emendamento, facendo ossoi­
t 'ie (he d.cesi nella pre onto legge, dio l 'azienda dello 
"Vie Iin,in7e entra m possesso dei boni detto colpi/razioni 
M 'l^icssu ; dal (he no vune pei causi gueii/a, iimaneie 
"eli.trliittio di que,la il disporne secondo I' oppoitunila 
w '̂iin­e 'Moti rimiireWie ,1 sdo parcic altra obbiezione su 
1111 di cjuolla in lumi del timoni di uiu restitu/ioiie, ma 
l'Ut qm aggiunge che 1 "esilili in quello u n o non avieb 
"«io altro a fai* r | 1 6 ,,„„[!„ C H„ g w f ( W 0 n e | 181'1 , 
'invilii» venneio leinlegiati tifi loio diritti 

oumiu combattendo 1 euieiidanieiito (Jalvagno adduco 
"">te idgioiu assennilo Ira le allie ios« dio 1 boni 111 
mano del dovei no non son mai cosi prosperosi come quelli 
"1 «un» dei particola! 1 the hanno il loio luti resSt nel 
" h imitale , e che pe.ctò deiesi sempie i idi ine te i 
Ittdnlo e possibile ld massa dei beni posceduti dallo 

Stalo Aggiunge elio nel caso paiticolare che occupa In 
Camoia deve fare osservare t bisogni cho ha l 'erano e 
l'opportunità di alienilo questi immobili per «ocoi ,era 
ai Insogni della CUPI in 

à W a allega che le ragioni gè icrah addotto dal p r o ­
pinai te non possano applicarsi al caso pi esente , mentre 
sappiamo cho quando trattasi di vendei e 111 c in ostarne 
come le p i c e n t i di d si europei si venderebbe a troppo 
basso prezzo e troppo lentamente lìgh t iede che il modo 
pm s 1 uro per provvedere capitali allo Stato e p*>i f ire 
/ionie ,/le spose aura f imprestilo Ouamlo poi Siasi prov­
veduto iill'urgoiwa allual* tutti gt mt iewi nfcvrnet .«no 
allo slato «ormalo , ed allora potrassi tirare miglior par­
tifo di queste propneta, monde é«se avranno già servito 
pei guaronzta (fll'imprestito 

Pescatore fa nolaro che leggi altualmente vigenti T b i ­
lisi 0110 die 1 boni s'intendono .Kquisli incorporali e resi 
inalienabili, qualora il Governo lasci tinsiovrore un dato 
tei mine nel disporne L'alinea adunque in questione non 
tenderebbe ad altro se nnu ,\\ impedire die questi beni 
non vengano incoi pinati con quelli del U Demanio ll« 
altio motivo, aggiunge l ' o r a to r e , paro abbia presieduto 
alla (00(67/0110 di quest 'ar toolo, ed e quello di lendere 
pm sensibile ed irreHxatiilo l'i «pulsione denotata pvov 
Vidondo nel tempo islesso al'o angustie dell e iano , non 
che poi impnliie dio il Governo segua I esempio di quanto 
si loie nel f778, 111 (tu si vide impiegato nelle cnttediali 
e nei beneli/i eiclesiastu 1 il pi adotto dei beni gelinoci 

Nel tpiniiiiaie , I 01 itoio nssciva ancoia (he il terzo 
alinea non picsirive ah un leiiniuo por questa vendita, 
pei modo die essa poli.i busi dd! Governo, qaAndo se ne 
ircd.i piti oppoituno il momento 

Feiìam e Lituaraz piesentiino qiia'che ossorva/ione 
dopo le quali l'emendamento Galvagno e htara posto ai 
voli <> niel la to 

It pi esilienti da muda li lima dell emcndimctito Albini 
die non e appoggialo, 0 dell'emendamento Valerio a poco 
pie so (osi (oncepito 

1 I bini si iaimo posti in vendita ed il loro prcdotlo 
saia (onseiiato ad uit ic­ ie ie I attivo del b 'am w pei l i 
st iu/ idie popo'.ue (ìli ulili/i iiionosuuti i n ò idonei 
su lino destinati ad uso di luci 11,1/100 ili 

hileito — lo aiiv.i feim» il pn po­ilo di non dai se­
guilo al mio ('inondamento, ma li taglimi cs,icv<te dall 0­
nmevolc deputato Maia pnteud > d 1 (oi,a allo ills min 
/inni posto innanzi t< 1, di a'mti defi lal i , li nino miiutu 
il m o ( insu l in I n i un ,| j,iii,i„ ( , . ,, s,,v„,f l a (uopo 
silo dilli soppicssioui delle ioip laz < tu idmiosti piuiiiin­
( 0 11 dio a pa ola di am/uia , disse die coti «pelo so,,­
pussiom la t.rinuia ititiiiiiev 1 Inlierc inciti la, (pn«icclie 
a Vinicio la iiosti 1 smlis.ima gii 1 ,i noi nvissimo rnoiso 
a mez/i IJ,IK bibssimi Questo indegno pensieio fu mai 
sempie lontano d igli ,111 mi nostii Noi une andò lontana la 
lue gesuitiia intontì mino a lihoi.uo il paese dalle sue 
maledille inlliieiize, ,1 libeiaie la giovi ni» nostra dui pen­
coli d un cducii/iono lorioiopitiiio Ora 10 proponendo die 
il pi adotto dei tieni delle lorpoiazioni sia inleiaineiile 
destinato a bencli/10 dell'istruzione popolate volli anzi 
(litio lilip.ue le ali alla calumila 

iMfond sostiene la modificazione proposta dal deputato 
V'aleno L'ut inazunc popolalo, l 'istiu/ione del poveio e 
quella che deve stai m issitne a moie al governo A que­
sto inoiln st (aia siompai 10 igni imputa/ione contro la 
Caini ra, qua­i abbia sopniosso lo toipoiazioiit manzo­
nate pn an i id i i r e >l pubbliio H'soio e non rivolgerne 
l en i t i l e / / ! ' tipici Ime cui pei imo IIHÌDIC paiium i l tstunto 

l.i­ct appoggia | emendamento pmpnsio dal deputalo 
Vaici 10, e 110 anche pei un allio motivo non addotto dal 
pici pn ante ligli polisti elio la ( a m e u ed in paitiiOI.no ! 
1 memlvii the hanno votilo p u l'ado/toiie delle nnsuie 
prise, sono al dissopia delle voci sparge dai wu libellisti 
die cenano di \elaie le cittive passioni con basso 1.1­ ' 
luiiuie 11 silenzio del dispiezzo i la sola risposta che 
convenga ad a\vcis.iri (li L\l natuia 

I 'oratolo piopugna la musa dilla giustizia 
l'gli due die da gli stabilimenti seppi essi taluno nco­

nnscova la sua CMslcnza da lascile in lavoro dell' educa­
zione, egli crede che lo sviato dalla loio destinazione 
questi fondi sarebbe una specie di spogliazione, fa per­
n o un appello alla lealtà della Camera a t n ò the essa 
non pennella (ho in nossun modo l'istruzione pubblica 
la qualo e il pi imo bisogno della souela possa essere 
piivala delle nsorse die gli devono ossero perennemente 
giiaicntite 

7iir/o nata die il peisieio intluso in questo emenda­
mento, si tiova già implicitamente espresso itegli ai litoti 
anlrrioi 1 dell 1 legge 

/ / Piisiitintr metto ai voti I emendamento \ aleno 
Vaiato — Consiglialo dai miei amiti politici, lo 1 iti 10 
Fotosto soslieno (he siansi dulia lomiuissioiic stabiliti 

due contian pi incipu, delermii.aiiilo ili un luogo t h e l 
beili si.ui venduti , e nell 'altro che si lasn la iatolta al 
governo di disporne secondo 1 bnogni l'gli adunque pensa 
piopone un emendamento in tin si espi ima the si vo­
gliono tonserv.iie le case utili ed ossele (onveilite 111 
istituzioni d'educazione o per uso di gueira pei caseime, 
ma non ti ova i.igione pei thè non delibatisi alienale 1 
beni tin .il t hi pensa adunque die si abbia a modificare 
quest 'a l inolo coli aggiungeivi la clausula' ad eccezione 
dilli iiue a" eduiaztone ; nel die 0 mosso ancora dalla 
cousidoiazione cho coloio 1 quali vonanno aspirate al­
l'acquisto dei beni dello < 01 p n'azioni soppie^se, trovtiaono 
che la loro toscien/a sia più tranquillata dall'esscrsi sta­
bilito su cui un punto di limilo civile, die dai van punti 
dì (Imito pubblico discussi nella presento Camera 

Smeo sviluppa piolissamento le ìagioin the lo muovono 
a votai contio la proposta del deputalo Ferlosio, e pensa 
doveiai lasciare al Governo la facoltà di dispone di questi 
beni 

L'emendamento l'eilosio è ngtllalo 
L'dlilea doli .liticalo 3 e adottato 
Caveri incarnato di faie il i.ippoito sulla legge relativa 

ali aggi cgazioue della Venezia col uostio stato sale alla 
tribuna 0 legge la seguente relazione 

bignot 1 ' 
L' cjiatiime e vivissimo nostio dculci 10 fu sempre la 

costilu/ioiio della nizionalil.i il ili 111.1, betiss ino avveni 
' m u l t o e la dolvhcia/vone dolU gloiuisa metiopoH dello 
Adi ialini di congiiiiigeio indissolubilmente 1 suoi ai nosln 
desimi venendo 1 lai paite di quo! legno dell Alla Italia 
indugili a lo sepia 1 campi lumhaiih con tosi piospen au­
spu 11 

Non lino paiola dello glene di Venezia, perdio a lutti 
lonoscinle, neppuie spenderò paiole nel ilinio»li.irc quale 
sia I ut i le , quale l'alta impoiianz.i pdi tua di cosi fatta 
unione; pen Vie ila tutti sentito, 0 d alita palio in una que­
stione di nazionalità a mio pareie più clic 1 lieddi calcoli 
della ragiono dovonsi seguito 1 generosi impulsi del moie, 
ne l 'utile clebb'nsseio la noi ma the ti dee 1 ondili 1 e 111 
cosa ili Vanto momento per la pi esente e fatui a (.idiiiiez/o 
doli Italia 

Li vostia Commissiono, 0 Signori, non ha nodulo, die 
la legge di mi ho l 'onore di lavellarvi, potesse dai luogo 
.1 gravi e lunghe indagini Le condizioni dell'unione della 
nt ta e piovutela di Venoz a sono ideiiliibe con quelle 
d i noi anel ia te e votate pei I unione della Lombardia, 
e delle piovincie di Padova, Viien/a, I IOM­O 0 Hovigo,. 
e se le ravvisato eque, convenienti e degne della vostra 
approvazione per la Lombii iba , non havvi lagione per 
cui non si abbiano ,1 t icdeio 1 «pie e convenienti pei 
un alti a nobilissima parte d Italia 

lissa pei altio ha opinalo doveisi alquanto vai tare la 
tumid del progelto presentato dil ministero doli'intorno 
dllinche più t inaia ne fus^o 1'tspicss.oiie, e nel tempo 

stesso si ac costasse maggiormente alle leggi giìi votato per 1 
l'uniono della Lombardia j 

l u quindi d avviso che nell'art. 1 s'indolisse l'espi("«t 
ai celta/ione del volo dell Assemblea dei 1 appi esentanti 
della di ta e provincia di Vene/m e che inveì e di rife­
rirsi al piolocollo del l a giugni) p. p , fosse pm conve­
niente an cnuare a l e le rgi già votate ed 111 pai te sancite 
e pioninlg.it • per I limono della Lombaidia e de'le quattio 
provini io 1 euote 

Wispe.lo al 2 mt sembro se non nei 1 ssano, almeno 
utile, 1 iianre che 1 deputali dello qunllio pinvmcie di 
l'adov.1, \ no ì/ii, l'reviso 0 Hougo die devono con 
coitolo a formale la ninsutta slraoidinatia» sono quelli 
njrjitesimi dpi ijnali venne falla ociezione, allorquando si 
ebbe .1 statuire intorno alla Consulti loinbaida 

Infine sembrò pure più cenvcniente il sostituire nello 
alinea di dello art «Ila parola ttuieianno 1 elativa ai do 
pittati delle t ie provintie di Vciona, Udine 0 lìclluno lo 
esplosioni poti unno lunare die ancmiano ad una facoltà 
piutloslai ho ad mi pi ei etto 

Stringiamo adunque la destra die 11 porgono 1 nostn 
fratelli veneti, 0 la miglior piova di anello pei essi saia 
di tendere prortamenle indissolubile dilla misti» adet ta , 
/to«c l 'unione da essi e da noi desidciala h u o il pio­
geno della legge emendalo 

Ail ( L'immediata unione della utili e piuv/un.i di 
Venezia votata dall' Vs­ujinblca dei suoi rappii'scnlanti e 
accettala 

L i 1 itti e piovim in di Nciiezii lui mano togli (stili 
Satdi e (ogli alln j^ia muli un solo regno, alle (audizioni 
contenuto nelle liygi d'unione mila Lombnidia 

2 l'or le pi ovini te \ e n r l o visaia 1111,1 loiisiilla stiaai 
diluii 1.1 1011 ipiella di I ombdidia VMI sirà umiposl 1 degli 
attuali inombri del governo ptovusono di Venezia, e dei 
duo mulini 1 pei mix uno d u ( nati dal'e quit t io pio 
vincici di Padova, \ u i n / a , I levisoe Rovigo, loiitcmptati 
nello detto figgi d unione 

Quando le tie piovutiti di \ e i o n a , I'd ne 0 Belluno 
si riunisi ino ai idi ' i sse agli stali medesimi poliannu in 
m i e a la CoiisiiUa stessi due depul.iti pei i as beduini I 

// Picsuliiitr p opime che si stampi li lelnzioiic 
Td'irta d i e d i ' die si nini ed 1 subito alta discussione 

Lu t imeri aicnnsent,., if Pie< dolile diefuaia .ipoila la 
disius­i 11 e 

Nessuno doinandaiiito la parola pei la discussione 0,0110­
ìdle, si passa a l a le una dei singoli articoli della Pgge 

Lssi v tigotio ad 1 la'i ;,e i/a disi iissuuie , e si pio/odo 
poscia n a vo'a/ume pei sifutinio segreto sul Imo com­
messo l'ssa di il sOjZii ntn risai alo dm tu ac.olto dalla 
Camera eon applausi I IOIM'I„I | , 

Numero dei votanti 135 
Maggiont.i asso vita b8 
Aoti blandii M i 
Neri 1 

Ripigliasi quindi la discussione sul piogetto di legge 
IÌIMO 

La prima parto dell articolo i e adottata 
8nlla suconda parte di quest ai titolo esiste un emenda 

roe/ilo J.K nuemoud esptesso appiiissiiii.itivaiiienlo 111 questi 
lermiiu Ktiaitno puniti col r a n c i e estensivo ad un anno, 
a meno die avossei0 ottenuta la loio iugulai 1/7.1/10110 1 

Jiiiuuemoxtd dice ossele stato indotto ,1 piodriiie il suo 
einniidamciilo dalla tonsideia/miie che (osse (1 oppa sevci a 
quella lo^ge die piescnveva im .inno ili elicei e senza la­
sciare al guidile a minima latitudine nella sua applicazione, 
e elio set ondai wmionte si vuol snppm re che un gesuita quando 
abbia otlenui.i j sua «eiol.iri/za/ione non debba pm csseic 
avviluppato nello disposizioni ili qucs'a legge 

C limili — Mi oppongo all' emendamento Iniqueiuoitd 
Semina cho u lano si disulli il t .rvellu per inventare np>\ 
artih/10 onde trovar modo <i salvare 1 gesù li dal Imo n.iii 
fia^io, e piocmaie loto loi svtUertugi minuti Lnrdin e di 
Lotola e l'iiha di Lorna che pm vote e u n i t a , e p 11 volto 
rmasie , il diitidaic nun e miutuippo La salute della libeit.v 
esigo imperiosamenle die questa setta abboin/iiovule nmi 
contam ni p 11 col suo contatto il sacro suolo della patria 

Quest emendamento, combattuto anche da Fabre, da .S'ara 
e da Serra, « ugetlato 

hi passa ali esame dell' ultima parte di quest'articolo 
Monti interpella it relatore della Commissione manrle­

standogli die 1 suoi dubbi vengono principalmente da che 
non e ben i Inai a la logue a chi si applichi il tei «une di 
espulsione, ponile vi possono essere dol lobgiosi usciti 
dallo stato gran tempo avanti il di 8 ppugiiu e di quelli 
espulsi dalla forza pubblici , ne ben s ' intende a chi vo­
gliasi nforiio questo carattere 

Cornerò G 6 diclnaia che essa si rilensee a tutti indi 
stintamente 1 membn degli ordini espulsi 

Uniti aggiunge alla spiegazione data d d relatore che 
lo spinto di questa parte della legge st e che ogni mem­
JiTjO .delle, corporazioni spente debba essvio espulso dalla 
forza pubbli! a quando si ntrovi in ritmilo sul lei mine 
fissato, 0 che se poscia egli 1 itomela ad entrare sia pu­
nito ton un anno di rarcere 

F'raschtni pi opime che si sdiva esclusione inveie di 
espulsione , essendo il primo dei due vocaboli più adat­
tato ad esprimere il sentimento della Cimei.i 

Quest' articolo e adottato 
(atout piesenta un'aggiunta all 'articolo votalo, la 

quale duhiaia 1 he lo disposizioni in quello stabilite non 
verranno applicali ai Polacchi sudditi della Itussia 0 t io 
perche questi die sono ili piccolo numeio nei nostn siati, 
si troverebbero 111 un duio cimento, dovendolo lasciaro e 
non potendo iipdtri.uo senza gravi pericoli, poiché le 
leggi nisse proibiscono di ag^iegaisi ad un ordine religioso 

Montezemolo iapprescnta il pencolo che vi sarebbo nel 
niantenei nello stato 1 podu Polacchi che ,111101 vi 11­
mangono, pWlic se essi sona ni numero di sette come 
allega il pieopinanto, potrebbero essere soigenli di sello 
pidgho infeste allo stato 

Bixio nspondendo al deputalo Cavoui dffeima die 1 
Polacchi se non possano nentiaie 111 Itussia possono polo 
retarsi a ltoma the e la patita comune di tutlc le auto 
nla esanimate 

Sull'aiticolo quinto esistono molti emendamenti, lo svi 
luppo e la discussione «dei quali tialliene lungamente e 
con poto mtei esse la Carnei a Egli e adottato senza ma 
tazionc 

bull di titolo b° sou pm deposti in abbondanza sul baino 
della presidenza gli emendamenti e 1 sotto emendamenti, 
noi pei brevità di spazio non daieuio I inutile elenio di 
quelli the lui uno rigettati bolo npi adunatilo 1111 sotto 
emendamento della iniggioiil.i della commissione, nei se­
guenti temoni espresso « mtaiilo il goierno del He poli a 
dare sussidio che non ollicpassi le ,100 lire annuo, ai 
membri delle soppresse corpurazioni die si tiovassero 
«olle pie.icceniiate condizioni 

Li Canina adotu con questo emendamento (articolo 
sesto 

La pinna patte dell'arti!olo settimo non solleva alcun 
dibattimento 

(rui/liattetti piopono che si soppiunano nell'ultima sua 
pane lo parole salvo clic pei deci ciò del governo, porche, 
clic egli, se noi vogliamo togliere 0 diminuire, corno paté 
che sia 1 intenzione della leggo, la facilita di ereditine 
nello lo/pora/zotn leligiose, non devesi questo lasciare ad 
di bili 10 del He 

Benso Gaspate propone su questo aiticelo un'altra 
versione, la quale­esprime the le istituzioni 0 1 legati die 
si liiianno agli oidim leligiosi, debbano essine auton/­
zati pei decieto ilei governo 

(l) l mtmbri componenti la Commissione sono 1 seguenti 
CiuiieioGiusi'ppe — Jacquemoud — Smco — l ì m o 
— Feirdiis — f a u n i Paolo ­ Caven, rdatore 

La Camera rigetta la proposta (iugliaucll i , ed adotta 
la versione di Benso Gnspaio 

Prii.­nlesi quindi allo squillimi) soci fio sull intera leggo 
e si ha il seguente 1 esultalo 

Numero dei votanti 133 
Voli bianchi iOO 
Voti non 2 i 

K (hiusi la seduta allo ore u n q u o 
Ordine dtl giorno di domani 'M c o n e n t e . 
Disi OSSH ne sui progetti di legge di (manza 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

1U',GM) l't\t ILO 
Gemila, 20 luqlm leu soia il popolo si reco sotto lo 

finestre del gocci untoli' a 111 lumai e I allontanamento da 
Genova degli ullniali au . t i i au , disse paieigli un insulti) 
ed una piovili azione il vedi ili bi/zi iuio pei lo vio put 
frequentate voslili 111 borghese, colle odiato aquile Imi 
piti sul petlo ( aiquistnte forse nello stragi di larnovv^ e 
1 fitn (idoli del giallo 0 del mio Vggmnso che 111 un i 
pia/zi di giu­i 1,1 inme Genina e piuih'n/iile dilaniatitt 
qui sia mrirr, pu» In 111 caso d'un m u s i n i 1 nllailim no» 
devono uvei altro neuoei» che la (blesa della ulta sv­n/a 
a v u e im/omlni pa putii, alticci 10 il popolo non vuole 
assolutamente (invaisi .1 mutatici con chi loie mai elio dei 
Iralelli Lninb.iid/, («gli «diati sliumrnli della nolana ap 
piessione austi 1,11 a, siano ((insti sciagurati li,ili.ili urna 
namenti , ma lungi dalla niislia u l t i noi unii li M>"!III 
ma Alitili! poi ossi iv uoiiii, che a nove di detti ufli/nli 
nan In ion Ialini impallinili unitale .ihuim lorliliui/ioi 1 
Questi oil alln simili udi i uni lui.uni fitti il il popola, 1 
u n b I nspn o avoi ili già aiuti l imisi d i ali uni pn 
vali, non | n t i i egli piemli'ie itustuii si m i e , pouln In 
univi li/ioni di ici ipioul.i g ln l ) impedì inno, ne avinl/bc 
pilo snillo Idiiliisiu il supciiuii govoino, il qualo p n u 
dtl.l quelli' niisii 1 ( 0111 ili ih li mil uni unta e li i iwl l i 
del leinjii piisinli II pipa l i si si KI'SC veivo la 10 ms 
stendo sample pi 1 I .illuni in 111)111 lo ih (Il iilin 1 ili ni I n n i 

— Ivsscnda u n paitita pi 1 1 duciti picssinhi lutto il 
pit'sidio, liiionu con (guati ili 1 •jti itili 1 iia/um ile tulli 1 
posti , mi'iin poili l'ili li q u i a i lino a tntt o^;i li 
nuli di l l i ti lippa \lonl nm p i t in lo gnu 11.1I1111 ilio (1 > 1 
m liti Non e senili) .un 01 1 1 ig 1111/z ile mti 1,11111 ilio divci e 
compagnie di ah uno M / I H I I I , il si 11 i/ia 1 ics e si in n 1 
niente oncia,0, agg ungisi die iluiiu pasti sana dis osti 
dal ceulia un paia di finirli • ^ n 1 ppiuA in u ­, ti m s 11» 
tere gì inlingiiili e gì unlillcii oli , allunile m a \ I I I , ; , I IU 
savori li lamenti' giavali 1 / d i a t i tuilii/i/iu 

AMim» 1^ IIII/IÌO l u i 1 ,111 vita h i noi / u n hi \111 
soia una moltitudine di pop doli slegalo il punii gnu ile, 
il 1 iltadini) beneiiu rito 

— llllì/mli venuti d i II 11 imo 11 ni ina di i m a s ­ 1 nu.n 
un avvenuta IMI ilio SVICIMO Gli \u , l i i , u i l ina io 1. 
spìnti coil pent ta Ito liostll sa ambi KIMO (IO 

[L'AI iciilit d lliiliu 
— '40 luglio l i 111 indo il hai ellina di 1011 scia 11 n u d i " 

di stamani' die ic 1 il lieto annuii/10 della u l t i m i di 
Govniiolo 1011 ipiesla latto ti ai me die 11 lendu puliain 
di quel p iosa, il blnuo di Mantova le 11 minpiiito, e d i 
u à saia pm h u l e ogni npu i/ione dei nosln u \ u o i i a 
e Legiiago 

Del resto a Milano non vi sona novità napoli ititi 1011 
scia la gu.irdu na/ionilo dilil.iva mila n 11 mi ­"Ilo le 
Illusilo del g u i u i ' i /iieclu p( 1 l u e atto di onii^gin a 
di diletto a quell uomo, la u n vita In si nip e dulii ili al 
bene ih Un sua putti 1 

AV lile ilimosti.i/iuiii' o^h iispnii l(i,t ion segni della 
più vici (uiiima/iaiic la lisi inumi 1 siinpit i i i di quii 
venerando vculiio l.i ev,i 111 tutti una tara iiiijiie.siouc 
Disse podio paia'o pende ^1 ole inli'iiaiiipi'vaiio 0 gli ap 
plausi o Id commozione dell diurno suo (tait/i/f/Ki) 

(•UNIRVI PltOV V IMHllll 1)111 V IOUU Utili t 
uuiibnivo mi. (.toitivo 

Milano, 19 luglio IS48 
La Mattina di leu (IH) il quietici generalo de l l ' e su 

cito italiano lu U.isporlatii a M.vrmtrolo , ,\ solo cinque 
miglia da Mantova, 0 nello stesso tempo il duct di Si ­
void si lei ava colla sua divisione a quaitieie in Casto! 
lìelloite , ponendo gli avamposti a Ctstcllaro 11 dui.i di 
Genova doveva nuie 1e.11 giungere a Moz/eiane per tal 
modo il bloico di Mintovd si va scmpie pm 1 inseminilo 

Lia pure arrivato jil campo t avviso cho l i divisione 
piemontese condotta dal gcneialo Bava aveva assalito gli 
Austriaci la stessi mattini, a IO ote, in vii manza di (In 
vainolo sulla riva smisti a del Po II combattimento du 
lava, ma non dubitavasi che 1 nosln avribbeio potuto in 
bieve impadronii31 del paese di Goveinolo, occupato il 
quale, Mantova sarebbe d'ogni palle bloccata 

Avemmo iapporti udiri ili dallo btolvio, circa un nuovo 
fallo d ' a n n i avvenuto il IT fin 1 nostn ed il nemito su 
quelle urne I n vittoria, unni: già 111 tutti gli nlln siantii 
cola sostenuti, tu dei nosln 

Alle h del mattino una banda di nica cento Ausiti iti 
appaivo sulla vetti dell 1 Rocca Humid, e comincio subì 
Irniente un vivo fuoco pei attaccale In posi/10111 avanzile 
dei nos tn , ma lu con vigore respinta Nondimeno, es,en 
dosi 1 nomici ingrossati, i i toiniiono ali attacco alla spic­
ciolata, mosti.mdosi 01 supt.t una unta , 01 suina un'allia 
o facondo ili) continuo luoio di spiugaido e ili cui,il,ino 
11 cannone dei nustii li cosliitiso ad abbandonare 1 diluì.1 
della Hoica Unnica a loro più lavai, vole, e dal momento 
che 1 nomici caminciaioiio a piegato iti utiuiU, la com 
pagina de'volontatu, condotta dal e oiiianddnte 111 ambili 1, 
discese veiso Id caseima disa già dai nostn in uno degli 
ultimi stonili, vi 1 lippe una lipido di memoi .1 impellalo 
e v'alzò una lolle bariuata pei impedita l 'aciostaisi doi 
cannoni nemici 

Gli Austimti dovelteio, dopo quasi dodii 1 oro di combat­
timento, sgonibiaro da tulle le loio posizioni e npaiaisi 
a frullìi 

Essi ebbero non poi hi lenti, e quattio o cinque morti 
uno de nostri piedi volonlarii, Battista De G.ispan, avendo 
colpito l'altiero uomini, lece cideie l i bandieia austri.ua 
Noi lamentiamo la pcid.U d 'un vofoutano , il giovino 
Clerici di Milana, elio eia coi so appellali giorno innaii/. 
ad oll'enic la sua vita pei la pallia altri due de nosln 
furono lcggeimento t on t i , noe uno de volunldiii della 
compagnia Lavizz.ui, 0 i l iapilaiio della colonna Iucches', 
Arngosi 

Avendosi motivo di lemeio un nuovo altaico, dai che 
il nemici) e lolle di ben mille 0 cinquecento uomini sulh 
linea di l'auleis, Gluius, Scliludouis 0 l'i tfoi, venneio 
nnfoiziti 1 piesidìi del Giogo, 0 chiamate alle anni lo 
vicine popolazioni dio sotto appaici dua le ad alliont.iie 
animosamente qualunque ulto del nemico 

Pet meaitco dil Governo Piovitsorit, 
Vi CAIICANO, Segretumi 

Milano, SO luglio 1848, oic IO matt 
VU'avvitinaiM della divisione Piemontese coudalla dal 

genctale llnva, il e tu pò degli Austuaci che guaidava la 
sinistra del basso Mincio, da Mantova a dovei nolo, un 
sertdvdsi m quest'ultima posiziono Qui venne viginosu 
mente allauato dalle uoslio stlueio 

Itievo ma accanita tu (a rcsislon/a Mentii' un du 
genio dai nostn beisiglien fatevano una viva lueilatt 
sul dauco del neiiiico, I lui,intona e la tavallcna lo cu 
condavano questa iiiassun unente canea con latti" un 
peto le (ile nemiche, che sudilo antiuomi io te Gli Vii 
stridei | i ide t le io tra minti 0 lauti tiene ila uuiuini 
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LA CONCORDIA 

qn in to rn i lo venneio fatti prigioni, pochissimi (uggirono, 
li i i prigionieti poi collimisi un miggiore e vari ulhciali 

I nostn preselo niidie al nrmno due bimbere, ijn­vltro 
laiinoiii i lainaggi ed i ( ason i Noi non abbuino a la 
ì culaie che la morte di due ninnali e una grave lenta 
d i m .litio, poi lussimi la perdita dei soldati 

V ! giorno iiilceodeiite, i nostri avevano miuptvto Mur­
mirolo con movimenti < osi pronti o sagaci, che s'impa­
dianirono della polvi nera situai 1 nel bosco detto alla 
I ontano, con molli cissom contenenti due mila razzi 
alla tongreve, 1 barili di polvere ciano stati dal nemico 
loiestiati in un vii ino lussato leu pai, una schiera stac­
cata do'nostn catturava sulla strada d i Mantova a Ve­
rona un capitano austriaco con vari dispacci, eia con­
dotto al quaitior generale di Mammolo 

( on questa nuova fazione, sebbene di non molta ap­
j nenie impnitnn/a, i nostri soldati ottennero un notevole 
avvantaggio di gueira, avendo ociupato con questo slra 
tegico movimento l'unico passo che tenevano gli Austriaci 
sul Mincio inferiore, e fatto a«su malagevole < osi se non 
impedito ali Austriaco il assalile il banco de'nostri su 
quella linea 

Grandissimo e l'entusiasmo di tutti i soldati, e il fatto 
I'I Govcrnolo è preludio e guarentigia di nuovo e più 
segnalate villonc 

Pa incuneo del goterno proisisorio 
(i CA ULANO, segretario 

Vmezt'i li lualio Diimonu.i (')) ritornarono I n noi 1 
dona t i di Piluinnova dolenti di aver rosi poio coutil 
biuta ulli ddesi d'Ital ia, ma lusin.iili die i loro canna 
z o u h squamili lai giustizia .11 sentimenti pati lotici e ge­
ni ios­1 onde lumi 0 costantemente animati Alcuni di loro 
si stilino in cu panila di 1111,1 minzione dei fatti di cui furono 
ti stimolili e in cui ebbero pil lo Imo dal gioì no che lascia 
nino questi u l t i pei inor ic i e sull'Isonzo quel raggila 
"ho, (IH SI allenile e011 Idilli i n s id i , proved die 1 rra 
u.ili veneziani DUI ebbero pai to veruni ne'la inileuirnsi 
1 11 lutazione, alla quale .111/1 loi taiono uni 111 0 ili oppiasi 
| n h e nan siginsse l a capitolazione lu segnit i , instil 1 
1 11 1 ti, 1 quali qui i i lonuli «cri­ anni, si st i l i la r 0 gì 
i i z / indn 111 un I al agi 0 ( elio pinti 11 il none di Pit 
minim 1 e sano In ti unioni di patti" 1 ntusias ) 0 e aut 
I 1 0 il momi ino ili balie si p i r dm o­ir ilo a l Ila 11 

1 11 stu I mio uni nuova s, rida dal foite di M l'uho .1, 
di cut duo 1 u n so ,1 non si sipovuio 1 pirlitotati, ben 
■ In si i ic i ' i l i so die avis 010 pi r b u m irati > di sii, da 
icspiiiti 1 voluit 11 velinosi II 1 innoiie dei I m i pe p ò 
logge­i 1 l i >oilila tuoni) dillo 12 n r .1 Imo 111 e i | o m 
ini ani Dictvatisi rituali 1 nomici nel bo­io di ( I m i 
rfn go 

( nnlLinpoi.it can onte aveva a s i u d o r e una sortila dal 
b i l i dei ' l i epoi l i , di cui iggi piababiliiunli ci a m i e 
1.11111 > now I e 

Nt,u 1 I d i l l i o , olii battìi e del Monto dell Oio, 1 110­
I 1 allacciti io puisuo gli An I n n i Mi il Imbnittito 

uinli gnu di Ila guirdin mobile, poco tulli 1 iute dell 1 mi 
lit 11 ilisupliiii, cosinosi) al n u d o a \ uie / 1 " t 0 buona 
s e i> 1, di 00 s 1 il iti, 1 qn ili v c i inno , s iggetl ti ,11 un 
<oiisi|Im nulli in , esso do imputili ih uhi Un 10 ve si 1 
•mo 11II11 ali S s|0ia the li tus 'o li 1 di quel gì h sa pisso 
s u a allul.it 1 ad alti amia Noi ti mi uno tuo lo p u 0 dis 
sensioni in cine e I insiibii diluzione delle tiuppe die 
ni 1 li laiuioniti degli Austrian (L l u i n n r d II) 

Vine in Hi luglio 1 P enn ilio 1 ginnseU) il l i in visti 
del poito essi lui mo p u m i sp di 1 mine uisilnii, od 
011 davi libilo pigi 111 pò ses ri in 11 me di I ai'0 A b u m 
L i in il Imi di I I t sbaii irono incauti ti du ninnila.u pu 
pn 0 t li sii ggi Miss 1111 

1/ (ornili gtnirah ili Su di qua in Venrziu 
( a n i l e et 1I1I gtui 110 d'oggi 1 11 iviglt snidi luiano equi­

}.u.ili nel piginicnti) dille tasso di tonnellaggio e di s u u l i 
u \ i noti 

l e misti 0 limili/uni pulitidic, e ­li avvoninienli che 
ehi ciò (d binilo luogo, londoiani no ess i rn q lesta mi­
stii.i, 1 mi in to lo i d u i l o , che pei vi une al governo la 
in. Ines!,1 da h i imbuzzala il gioina 12 (unente 

Di ito lo si d i 11 munii azione, pi u b o ^o\\.\ (1 sua 
noi ma, e le si iiniiovaiui 1 sentimenti della più disdilla 
stinia 

Dal Governo piavvisono 111 Venezia il l i luglio 1848 
Il pi indente ! C i s r u u i 

(Gazz di Gen) Il St gii tana /rvNAiu 
s i VII POMUICII 

Roma, I' luglio Qua regna un lei mento indisi nvibilc 
l u i «eia fu lilla una solenni diniosti iziono popola e 

1 Manu,un pei .uldimusti tigli la simpatia popolate, e p u 
i n canoseeie al governo che ove si aie etti uni di lui 11 
nunzi.! ne scgunebbe la pubblici disapp ava/10110 È i o i e 
costante pei alilo, die diodo lo nuovo nieviito d i l e i 
laid, il muiisluo sia nella necessita di dimctteisi 

Le ( a m e n sono 1 adunate ad iiigen. 1 (loti I tv ) 
— 17 luglio l u i s ia gian dimostiazioni ,1 VI umani 

1 viva .1 lui, mi sopì,liuti" ,1 t a i l » Alheita io ti 1 tali 1 
(ti vano le stello Hologua e le piovincio vicine stanno 
pei cl.11 si a lui so il Papa non dichiara la gueua 01 che 
Mondimi lei e hdsco Paio cho la Camera dei deputati 
voglia qui dichiarai si 111 1 (mutato sogreto permanente, di 
ncoido col iiiiuistoio 11 generale Duiundo stussoia t 111 
vitato a ìetaisi al miuislcio Itigli ha tosto nsposto a 
l i i inzini si 11 velili" a Ululici 10 Poi il.uu lumi un ampia 
muniziono di tutti 1 latti ( t a i l del Pens hai ) 

Bologna, 1 > óig/10 a ori i pom — In questo momento 
ini giungono le seguenti notizie da Holoc,iia dà pei sona 
degna di lede 

hi suoglie col giamo doggi tutti 1 corpi u v i u mobili 
e volani ili, mssdudo lidi pagilli e si mette le tiuppe di 
ì n e i «ni piede di dilesi p u 1 empiutici e il movimento 
d u popoli die ìiatuiuluienle doveva pievedeisi bi levano 
1 e animali legali dalla pioviuua e vi si sostituiste dei 
piolegiti l a i n , ma iati isliu/iano di non muovei fi 
glia scnz.i Uaiiid bi manda t a l l o Pepoli ionie eammis 
s i n o genci de , ini cai salo online di mandale d casi 
tutti 1 Vaiolila! 1 

Que ti tosi hinno veianieiiti adus i 1(0 il piese, e ten 
soia si e Umili Unga 0 allunali discussione al u i iu l» 
pei pulsate a piovuteli ali 1 noslia ditesi, e ad ululi,ne 
u 1 piovvi dimenìi sullo stato pi l l ino ni genitale 1 11 lilla 

11 diputizione pei piovvccleie ,11 me/zi 1 pei mi 1 ci e 
nolle proviucie limiliofe onde andai di ionici lo In gè 
nei ile si voleva subita costumisi 111 governo pioivisono 
Al i no non e incoia avvenuto pi 1 non iiimiitidie lnrsc 
lioppa 11 spoils.iliiiilu Per.iltiu slanntle si leggeva su tutti 
1 inuii lue» il qthcrno ptovvisorio laicale » 1 eoipi va 
Ionian sano si iti stanotte conseguati nei quai te i i pei di­
sposizione dei lino cupi Li CIVICI ha tenuto un niifoiza 
.u quartiaii In nuz/o a quosio coiitiaslo non e» p ino l i 
iisoisa lacci qui adesso molte pulsane dio hanno sem 
pie piatotli) li c'usa i t ihdu.i , mine pei esempio l a w 
/moll i l i , il 1 nili Di inebetii piolegnl», il imito I mio Pe 
p m i il cui inni Ila M01 iodi ( Ru islu lnihpi udente) 

— It) /itr///o It i ("Itisi og,>i il innsigl o di glicini pi osso 
il piote­gala caule liiniihetli , lutti 1 niuiibit l iuui iodai 
1 11 lo di pei evitilo 1 111 ili [11 assitiu bisugii li 1 subito 01 
ganziate annali e mohilizzuie le tiuppe d e sano qui , 
s, die volovausi mandile ni Ilo Komigne lì incili Iti di 
si lut i di a^giuuntnc al lamit i ta di g u u i i [ ci I anni 1111 
sii i/ioue il ionio C l 'opali, e il mudieso Luigi Htz 
, 1 di 

— 17 luglio L i boia agita zi me siisutil.i 111 Bologna 
il ili invasioni) clic fueiu gli Vusiniu 111 l e n i r à , hi de­
Ici miti ito 1! noslio Pio ' ig i ta a imi II io il sigiionti ha do 
aua ' l izza leri ' i tanle dell" n i distanzi, 0 dell ito con quel 

linguaggio che ispirar potevano 1 gravi pencoli della 
p Uria 

MITVUIAZIONV 
Li improvvisa minaci iosa umipars.i nel Ferrarese di 

un mino aiistrinio.sc ha commosse ed agitate vivamente 
le popolazioni, ha mostralo ail un tempo I urgente necessilu 
di piovvodcro con pronta eflicacuv alla difesa tei ritornilo 
nell'inlercsse dello stilo, promovendo il misti0 operativo 
1 DUI orso alla gran causa italiana 

A lai fine, mnvocnti 1 pubblici funzionarli civili 0 mi 
Itlaii, ed avuto il loro consiglio, abbiamo deliberato, con 
foime nil niilorizza/iono di S l'i il sigimi Ministro del 
l ' interno, 1 istillante da dispaccio n U0,%8, d' uistituirc 
un comitato di glicini che sotto la nostra picsidenza si 
compone degli egregi signori 

b L il senatore di Bologna — S L il generale An 
tornili, Icmponincamentc, durante la sua permanenza fra 
noi, assume al colonnello Morandi, della stessa legione 
— Colonnello ionie Livio Z imbeccali — A\ voi alo Fi­
lippo Canuti, commissario gcnoiule straordinario dell'ar­
mata punititela — Maithisc Luigi Pizzardi, maggiore 
della civica di Bologna — Conio Annibale r ianimi per 
la provincia 

Il comitato, dio immedi.il.imcnto assume le sue fun­
zioni, intenderà puncipiilmcnte all'organizzazione, all'.vr 
ìii.iinonto ed alla mobilizzazione delle milizie coli quelli 
ampli mezzi d i e la stranidmariela di casi 9111 noi esigere, 
quando l impeio dello circnstinze impedisci di ripoilaro 
in tempo speciali lai olla dal ministero 

Questo palerò discrezionale, cse in t i to e coadiuvala du 
pcisimi' u n o alti pubbli™ opinione pei l'opera e pel ton­
siglio di the giovinone le 1 imito sorti d Italia, olleirà 
mila (alma degli animi il tannine favori, mentre 1 nt«­
scelli, tenendo sciupio in mira la supiem.i legge della 
salute pubbli!a, imperliti dal s e m i n e dal folte coliro 
de' l i popolazione dolagli! «e, misi iranno iiell'iuiluo un 
pegno col set ondate li munile«tn volanti generale di din 
1011 eie sen/.i pus 
Penisola 

1 al 

I 1 siliiddtd fiancete 

umquislo dell uidipendo i/a della 
Qrscm B U M u n ri 

JM HI tu Rut 1 
N M'OLI 
la quale e uni nr.it 1 111'le nislro 

ai qui , put i i 1 da quali l e gioì 10 | 01 alla volta di Pa 
lei ino 

— Tin 11 mi re sippi ma es ere stilo il ro'l 1 .1 tutte 
le nuin.unsi ,1/1 un, 111 un.iii la 11 n i , ! di alidi g le 1 Imo 
sul a terni ,1 1011 in gii si di hum 11 pirte di 1,1 gu i du ini­
zino ih , ann i 101 11 anelli il ­eivizo in Ile Carnei 

— I 1011 e 1 ilesini iti nel scivi/m pi tale ih Ile ( 'da 
b r e , 1.1111 ti inl l i pioviuua di balenio, e piopr aiiieuto a 
b.i a, ­o m si iti 11 S|iuit 

— I l i m i s i 1I111,ut nit in Nap di , 1 qua'i (libero a 
s itline dei il 11111 joi dolinosi avx'innii tilt ( el 1 > ni ig­
eai f u m a du miti .1 lan­a . i ia Pia ictsp per i ssi rne in­
de n zzali , p m h ) il misti" JJO ci no u \e i panila q anta 
( 1,1 ( on e unii 11 >ig I! 1. e (_ imp e 1 spa e tal 0 die 110 
sia a tittn I'.I lui pei itti m i e td i 1 imp iis,iuiuit<, 0 pru­
po e uni h, I'.i njiiia di Inni liei nz 1 , l an t an io qu<sj 
11,1111 s ad (Il ino quel die più u e d e m u o 111 p 0 d d ' e 
àuuie de la ( 111I1 Sipp.i i i i i che ludi si ,nu< io al It­
ili li può i n v i a , I scamlii il 10 p 1 100 siila m i n a 
sommi, a quali) iismndea a l> 1111,1 dui .ti 

(Libtrla hai) 
SICILIA 

Messina, 12 luglio — E ut precise notizie del tristo 
l.na 1 he (bhe li .pi d / i m e b ni ami m ( .1 abria 

D pi vani lidi i la i i iu e lutti g ' u i isi pei »l insù 1, 
Nuii/iaiile v dio buie ilio il tent no hi s r i ' d II .111111 
ci 1 un l u e un ma e a <l'i sum sold, ti r a i t e iliiuq 11 
a l e sulit ■ sti n e Iviiliu al Pizzo, da d i il s i n o 1 d il 
Inaio, e mini le di uni paito si dstn iggeia quel luogo 
d di altra si piomulg ivano predami, 1 ve il in piomu 
lova tutie le iilarmo volute e dimandate d u Calabi! si, 1 
quali stum ili dal contegno dolio tiuppe, dent seiu tutti 
lo arnii ed abbandonai ano 1 m s t n bravi bulini l i , 1 quali 
restati ti aditi (d .itibiiidonati, si sono rituali vicino a 
Catdiizno ' ionie si e sapulo in seguito) sopiti un manie 
chiamato Iduolo, di dove vedono il mare, ed hanno qui 
spidito poi aveie un ino/zu da ritornimene — Al ino 
molilo eia qui un vapoie frati ese destinato pei Veuezn, 
0 sebbene alloia non si saponi precisamonlo dove ei.uio 
1 misti 1, pine promise fonnaisi a bideino 111 t i a iua di 
loio Quantunque peiu p.iitisse veucidì lui ora nulla so 
ne e sdputu Ma 1 innovate le dimandi' dei nostn, e sa 
putosi il luogo di I01 iitiiutu, fu noleggiato domenit 1 
un hgno PIUSSI.UIO pai tuo pei ( alanz irò alla manna 
Questo pine duoia non e tornato, e noi siamo veramente 
ansie si di nveileie in Messina quei prodi Posso dilli 
ossele opinione geueiale che la guena 111 binda e Imiti, 
ponile appunto tornendo l lnghi l le i ra una guertd gene 
rale, h i tulio l'intcìesso che il governo siciliano sui s'd­
bile 0 riconosciuto, e il averlo amico ali oggetto di potei 
iiidiitoneio qui od in Milla la sua flotta del Mnlituraneo 

(Pensiero Italiano) 

STATI ESTERI 
1HLAINDA 

Dublino, U luglio VII eccezione del sig Smith OBiieu 
e di due 0 lie agitatoli di second'01 dnio, tutti 1 capi del 
pallilo rivoluzionai 10 sono pi esentemente pioces­ati per 
lellonn 0 pei se h/inne 11 signor Edward Holjvvood, che 
lu .mestato, e un operaio lubbinante di tessuti di seta, 
egli aveva duompdgnato il sig O l ineu a Pungi ionio 
uno dei muiihn della doputdziono inviata plessi il hn 
verno p.ovMsonii ( inqu uitusetle membii del ti 10 della 
dioiesi ili Killald fumarono un doiumcnto,die o' ibigi 1 
loro paiioccluuu ad abbandonale 1 clubi ed al lunis i ai 
mezzi legali, onde otti nei a il pallimeli tu irlan(0s> 

l ' I lANUA 
Pungi, 17 luglio II signor Bethmoiit diede la sui de­

niisstouo poi la tanca di mnustio della giustizia L sa fu 
accettala dil polue esecutivo 

— Leggesi nella gazzetta del Bas­I anguedoi del H «D<i 
due 0 tic gioini ai rivallo a Nluies, colla stiada leirata 
di Be.iui.uro, dei distai cameni! della colonna delta la 
Gloneuse, composta di se liceali patiniti alomiuni, impio 
pii.iiiienle dilaniati totalis nei nostio paese 1 quali, ie­
spinti da Maisigln e d i lolune, si aliali ino dill alti a 
palle del Kudanu, e sona diretti ai loio iispeltivi diparti­
menti 

• Questi uomini dal simstio aspetto ncevoim uy.i gjjga 
di "10 C .il giorno • 

Lgd e uecessino che queste colonne siano sciolte e 
ciusiuno iientu nel suo focolaie, essi pussono cosi 1,1 
duiidti piovutalo qi uldie peuco 'o , il go voi no non deio 
solinie che il den.ui) della bidona sia impiegato .1 pa 
gaie lo passeggiate oquivajie di questi nuovi viaggiatoli 

— bernesi da lkaueaue il Lì luglio, a l n g u i i d o degli 
all.111 di quel menato, il più lonsideicvulo dille nostn 
piovincio meiidionaii 

La stltimana sioisa si leieio de le vendile Havvi 
gian quantila di moieinzio, 0 le transazioni si attivano 
mollo 

— Nella notte scois.i e nel mattino di ieri si feci 10 
degli diitsli die lamia spennas i scindi iranno tei ti punti, 
di cui duina si 0 ali osmio, sull attentati del lo maggio 
0 sull insililoziuuo di gitiguu [Gioì Ftanc) 

b\U/AA{^ 
leggisi 11 III Suissi del 17 lugli! 
L'invi ilo di N.ipn 1 , il sig coma ida ite Veisacc, è in 

gì 0 In questo ilium uto nel ululimi capita .111 Lgll li 

scongiura senza dubbio a mantenere le capitolazioni — 
Noi rapportiamo e omo memona la notizia già pubblicata 
di ipialdio foglio svi77e!o, estratta da un giornale napo­
letani), da rio che noi crediamo, cioè die 1 dolegiti del 
tini bone di Napoli aviebbpio lenito som loro delle somme 
considerevoli Diciamoli) pei ciò onde rendi re omaggio ulta 
venta, che la uuruzione e una cosa quasi sconosciuta in 
Sv 17/01,1 

A l S I M A 
Vienna, 12 luglio Un foglio, che 01.1 s ismeiua i ng ran­

dissimo niuiici" di esemplali ( i( Coi nei e degli Studenti), 
piedicu apertamente od enfaticamente la repubblica, la 
qualo d altronde esiste gii) di fallo, col comitato di sicti­
lozza, solo governo influente Quol corriere spera di ve­
der pieslo il tempo in u n siano tonliscnti gli organi del 
governo disputilo e del Ministero, per ossei gettali nelle 
fiamme dell incendiato liaiio (G V) 

I N G H I A I A 
Pestìi, 9 luglio Le ultime notizie dei paesi inferiori del 

Danubio recano che al 5 del meso si venne plesso Neu­
satz, fra gli Lngheiesi (guardie mobil ie l inea) e gl ' in­
sorti, ad un conflitto sanguinosa, il di cui risultato non fa 
decisivo nò pei una putto, nò per l'alba 

Kossuth piibbhi.i giornalmente nel sua foglio 1 più 
ostili «nticoli condii I Austria 

Si pensa ini unii leva di 200 mila uomini, ed il mini­
stro delle (malizi', Kassiilh, trovcià facilmente per essa gli 
ocrorirnli milioni Noi avi omo danaio, egli disse, pia­
cendo ,1 Dio che se il cielo non ci aiutasse, lo aviemo 
dall inferno » Ottimo esempio per tutti 1 ministri di fi 
ano/e in limona (G U) 

ALKMAONA 
Francofobe, 22 luglio l i dieta gei manica lentie que 

sloggi la sun 7la seduta di quest'anno, e nel medesimo 
tempo I ultima, | orette il poterò di cui essa era intestila 
dal I 8 I J , passi fin le mani del Luogotenente­generale 
dell Impero, I uri idnci Giaiaiini 

Questi usino dalla chiosa di b Paolo ove crasi recato 
il maini» , awiossi al pilazzo drll i Dieta A r m a t o 111 
si no ddl Vsspmblcii lesse il pi 1 snidilo un indili/,/.", di 
un Insù i no quali ho Irtse di mera etichelld 

\ A I e iiilhiiuln u l a lesti del pateie centrale 
provi ison/i, di ([ilei potei <* i n a l o 111 seguito del voto del 
pipi lo .illumini) onde vogliali) alla smi t izz i e l ali 1 p 0 
sporta glor ia le digli stili ledei ali A'e Iiaiini per ding­
geio lu sui lui/a u m i l i e [ l i n c i t e l e alla lappiescnlu­
zione i n t ima /01 ;i e de I Alemugna 

« A mirili 1 della losiiuizmiin de l 'Aleimsm , la Dieta 
aviva pei missuu 0 ili tutelale In siunezz.i e I indipon­
1I1 ina nulli IIOSIIH p i t i l i , di ia iprt seniiire la canfcdoi 1 
zinne nella sua lalalita, ed esseio il rO't.inle oiguno della 
sui vaiolila e dei suoi alti, essa eia autorizzata a man­
ie 11 re de e letizimi! pni l t he ed imi hevoli n 11 gli stati 
i s i e n , id ammollii e ippo essi 1 ministri delle potenze 
( ' tei! ' , ni ,1 d li gain piesso queste ultime degli innati in 
name della Co ile leiaziane a t ondone lo trattative od a 
tiinchiiidere dei li.itl.iti per quisle 

« Li Ditti e l i iiiidikdi.i di premi ro e (lis rvegdaro 
le dispisziui i ionie nenli gli aliali militari dilla ( 0 1 le­
dei 1/1 ne e 0 in sui 1 ili idi sa 11 lessane por II sorve­
glimi/1 del suo ten t ona , di dei idei e della guena p della 
| aie La D e l i (Olisi gin 111 nome dei governi alemanni, 
il poli te (Cnlia'c piovvis.irio I eseru/10 delle sue altri 
bu/ioui 10 tiluziaiiali, essa li ((insegni da le mani d V 
A I mila (erma spirunzi d e dei grandi n­u'iati sa anno 
"III min pei l umia , la potenzi e la Idei la dell d e m a ­
glia, ilio I online 0 la legalità nn i s . ciannn in tinti gli 
siiti alemanni, e die il pupillo noni nino giuda in un 
modo dui evolo della paio e dalli ione rdia I governi 
aloni 1 un 1 die non limosinilo 0 non appuzzano che gli 
iiiteiessi ben intesi del popolo, si fanno piemara d'old ire 
d loro coni 01 so pei tutlo le disposizioni del potere cen­
tinle che deve fondale 0 consolidale li potenza del­
I Alemngn.1 nell miei 110 ed al di filini Questa dichiaia­
/tatie 0 I u'tiino atto della Dieta Germanica, che ora cessa 
le sue funzioni • 

L.icicitazione de'l 'Arciduca fu breve e precisa Dopo 
avei iingiaziald la Diett della premuta elio si era data 
1 rimnoscere la sua ole /one 10 accetto, dico egli, le at­
tribuzioni costituzionali di cui lu incaricata fin ora la 
Dieta, 0 die essa nmetic al potere centrale in nome doi 
governi alemanni, accettandoli, 10 fo conto sull'attivo 
concoiso dei governi pei tutte le insure del patere ren­
dale , che deve consolidale la potenza dell Alemugna ntl­
l'intetno ed all'estoni Io vedo in questa confidenza una 
sicuia giranzia per la futuia pmsperita dell'Alemagna ■ 

Quil iho formoli d etichetta segui questo discoiso, che 
fissa l'esistenza deduttiva del movo online di co^e 

Il Collidalo dello 1 ola/10111 ìnteina/ionali dell Assem­
bled costituente fece un tdppuito su divuse pioposi­
/ìoni 1 onici in nti lo relazioni esterne colla Russia, la 
(rancia e 1 Amene a del Nord, ecco lo conclusioni di 
questo tappilit> 

La Cnmmissione piopone all'Assemblea 1 di pronun 
/.tare l'ordino del giorno motivato sulle pioposizionid.il­
I enn za olfensiva e dilensiva con diversi Siati , 2 di di­
chiarale che essa consideia come intendendosi da se 
stessa la 1/conoscenza della Trancia come repubblica, e 
l'invio d'un ambasciatole dell Alemagna a Parigi, nel le 

Poni del prossimo regolamento degli ambasciatori per 
Alemagna 

Il Comitato dello loia/ioni uitcìnu/ionah ha anche fatto 
all ' \ssomblea un 1 appailo sulla guena tta l'Ausilia e 
I Italia I o conclusioni di questo 1 appai to sono cosi con­
cepite 

Il (miniato pi opime di 1 inviate all'autorità centiale 
tutte lo proposizioni concernenti tale oggetto, invitandola 
.1 f.ue ronosieie al pm pieslo all'Assemblea nizionile, 
per mezzo del minislio lesponsabile, il veio stato delle 
(ose, a faioiuo ed a decideio se in seguito delle circo 
slut ze s n t b b e utile "It ine alle palli bolhgcianli una 
mediazione dell Alemagna (Gioin Frane) 

SP VGNA 
Dalle fiontu.it dilla ( atalogna , I l digito In seguito 

allo ultime notizie, Cibiei.i passo la notle del i al 5 a 
b in lay ne do l'tint.vyni, piccolo u'iaggio ad una trentina 
di kilninetii al noni est di Beiga 11 ganciate Knna ed 
1 comandanti delle colonne di Uipoll e di Belga lo msc 
gun ano sen/a posa, ma non ehi e luogo nessun iiuovn 
scontro 

Paio tuori di dubbio che Cahiei.i e disgustatissimu 
dell'attitudine del paese al suo nguaido l'gli aspettavasi 
a nonna degli avvisi che aveva ricevuti da lungo tempo 
da diverso parti, ad un facile successo; egli credeva pe­
n d i a t e son/a ferii colpo noli'Aragona e tiovaisi ben 
pieslo in questa provincia e nel Maeslnizgo alla testa di 
20 nula uomini, co»! che dopo il suo ritorno le sue illu­
sioni Inumo singolarmente dissi] vie, ed assiemasi che non 
si uccupa die di 1 lenti aro 111 1 rancia nel modi) più fa 
voievole j e i lui bi iiuiuilestaiono già dei sintomi di di­
so igun/ / i/ione nella sua ti lippa, puec th i de suoi lungo 
tenenti doccitelo stpuiaisi da lui pei sloggile più lacd 
mente ali at'iviti dille colonne die Ialino Id idceid da 
igni parte al coi pei piincipalc, e so bisogna ci edere di 
veisi lapparti, il ceiobie paitigiano, il di cui nome non e 
guau eia uno spavento, si t i o u t e b b e appena in questo 
iiionn ni" alla testa di 200 uomini 

La lianquillila continua a legnaie a Baicelleiiid Un 
bngadi t ie dell armala di Don Catlos, antan capo di stato 
muggirne del caute d tispague siguui \ alls, giuro in questi 
scinsi gioì 111 fedeltà alla 1 ignei Isabella 

La \ a l g u di l iuidtaux non l ieo questi mattina a Pu­
ngi ne 1 giuinali, ne le (olnspondeiue di M drid 

(Debuti) 

NOTIZIE POSTERIORI 
Da lettera di Mammolo !<» luglio 
In questi giorni vi furono gran movimeli ti pP r pte,,,),,. 

nuove posizioni Oia, a quanto si dice, le coso vaiuin 
prendendo un 1 piega migliare, 0 paro sia rum ito ni I10 
stio esereito di piendoro agli Austriaci lo roiniinicazion, 
ira Mantova, Vcionu 0 LegmgO, ed anzi alle due prime 
piazze siano tolto le spemn/o di soicoiso 11 ,1U(,! ,1, 
(lennvo Con 2ò,000 uomini ballo Vcinna al di la 0 al ih 
ima dell Adige nelle posizioni piesso Rivoli li du a d, 
b iv 011 si trova al di qua ai Due Castelli por impedirgli 
una snitila da questa parte 

Il re Carlo Alberto tien di vista Mantova eh'è ormiu 
slrcUuinonte bloccala Oltre ai prigionieri eia nominali 
noi bollettino fumilo pure arrestati due capitani mutanti 
di campo, uno ieri e l'altro l'alti ieri che tentavano portar 
dispacci a Verona Qui, a Marnurolo, che siamo alla di 
stanza di 5 miglia da Mantova, oggi sentcsi un continuo 
cannoneggiare fortissimo, ed a quest'ora (due pomeri 
diane) un vivo fuoco di musi bellona, giova credere che 
la battaglia sia a poca distanza ( Gazz di Mil ) 

Dal camp solini i forti di Putole, h 17 luglio WiS 
Ora paro che sia tolta ogni comunicazione ti a le 

due fortezze Carlo Alberto ri visita continuamente l0rl 
abbiamo preso quattro spie die portavano a Hadedkv lo 
relazioni delle nostro posizioni, ed avevano anche nini 
spondenze pel mmanddnte della fortezza di Verona Lui 
minali gl'individui 0 le Ietterò che avevano in tasca, ,1 
sono trovati colpevoli, e verranno fucilati 

Qui, quintui.que non succedano falli d'armi, pure n 
lavora assiduamente, che il blocco slanca assai noi poro 
in mozzo agli sliapazzi ed ai disagi della guena, siami) 
felici In imeslo momento si conducono a Godo lo sme 
pei la fucilazione 

Una staffetta In portata l.t notizia dio 1 Piemontesi 
s'impossessai 0110 della collina più alta cho domina Veroni 

(Avvenire d Italia) 
10SCANA 

Livorno 19 hgho Lettela giunta stamane da Napoli il 
Cittadino Italiano racconta il fntlo seguente Un corpo si 
cibano ioduro dalle filatine è stalo fatto, mentro navi 
giva verso bicilui , prigioniero da un vapore da guern 
n.ipoletmo (he a rimuovoie ogni sospetto malbciò ban 
dieta malese II mnso'e inglese di Napoli vuoisi alibit 
protestato, e chiesta 1 immedintd liberazione dei prigionien 

NAPOLI 
Napoli l i luglio Se non siamn male informati, una nota 

e siati comuni!ala dal nosim governo ai rappiesentanti 
delle potenze del Ni rd ,1 pioposilo della pi oclamazione dot 
Due a ili Genova a Ile de giuliani 

— Ci si assicuri 1 he il nostro governo abbia noleggialo 
per prugno conto tutti 1 vapori mercantili delle vnrie 110 
sire società (Libertà Italiana'' 

FONDI PUB15IICI 
1NGH1L1EIUU — Londra, 15 luglio 

bi va a rih'nt • nella borsa e nella citta I consolidati 
sono a 87 I 2, B|8 

11 ninno A 1 4 per 100 .1 88 
OLANDA — Amsterdam 12 luglio 

2 1.2 per 100 i i tlilB 
3 ■ 51 3,8 
i » 68 5,8 

GERMVNIA — Franiofmle sul Meno, 14 luglio 
Fondi Austriaci 5 per 100 metall 67 li4 

4 . 8 8 
3 . i l 
2 1|2 » 34 1|2 
azioni della banca 109 1(2 

VIENNA — 13 hqho 
5 pei 100 meta» 70 
4 . 60 
2 li2 » 38 

P R E Z Z O DE 
Tonno SI 

Titolo 2ii2a organzino 
, 2bi27 
. 28i30 

2i]23 greggia 
2bi27 

­ 28|30 

L L E 
luglio 

S E T E 

L 17 a 
10 

. 15 
» 12 

11 
. 10 

17 50 
lbòO 
15 50 
12 50 
11 50 
10 50 

PICCOLO CARTEGGIO 
\IGFVV\0 V (17 luglio) l vostri d.slileril sono tn pirto e mnt 

I a luhuca SOTI/IE POSTSIUOM corrispondo a quella NOTUIU DKL MATTIVI) 
Oia/ie ilei consigli amichi voli 

VUCIIklU II (il) luglio) Vi ringraziamo della vostri tomuiiicì 
/ioni i tcnten ino ili anconitani 

LOTICI It) Il (211 luglio ) Non sappiamo a clic cola attribuire I ir 
iure cui accennate 

(JINOVA ­ M (IH luglio) Accoglieremo yempre con pimre le 11I1I1 
voslie eumimiia/iom 

l ' U l i v i I (20 luglio) (.nzio della pietosa notizia 1 lie pillili 
clic lento a suo tempo 

MI V INO 1) DURA ­ I (20 luglio) Crune dello amorevoli parali li 
cianica detti piuvmcli fu inlciratla quando sorse gigante la cjxltslieue 
gelici ile 1 oiituiuateci 1 vostri consigli 

IS1H1A P (19 luglio) (oncurdiamo perfettamente 1011 vii d i 
vostiu acuita t,iri si impalo lunidi o nmrtodt 

l i t u o 0 (« !uBlli>) 1.1 vio deth vostra lettera veramente itiliana 
Mil V\o I II (17 luglio) Lo scritto che ci avete tnsiiusso 1 li 

lllteicssi troppo usici Ito 
l.r\OV V 1 l (I8 Ieit,liu) l.ia/ie (lilla lettera tr emessili site 

pur cult clic vifiill/ima ma 1 111 mici delti eausa comune siili 1 /" 'ti 
\L,1I scrittoli dilli teller» iti Sassari sottosorìla 11 inumu n Ullu 

di (.enon sutteiscillta UN cvnco UBI VEUO llcoriliamolipr! Usta ^u 111 
volte fatti sulle letti re munirne 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente 

Noi numero ldb della Concordia si legge 
« Un processo pei insulti alla Guardia civica di Vine 

vano diede occasione agli avvocati Karbavara e BaWnm 
di mettere in luce 

1 Che 1 sindaci di antica origine male pm risonili'1"0 

ai bisogni delle società presenti 
2 Che gli sfoizi dei ietiogradi si concentiano spemi 

mente ad impedire 0 siietvare questa libeia 19I tuzioiio 
della Guai dia civica ■ 

Il sottosintto ad onor del vero e costretto di protestar 
che nel pioeesso mentovato egli non foce il benché me 
nomo cenno di veiun sindaco, e che non ne conosce il 
cuno che possa meritarsi la taccia di retrogrado, e d indi 
ai bisogni detti società presenti 

i l c a o c m u Avvocati'^ 

formo presso la tipografìa e lérerta CvNt viti 

D imminente pubblicdiione 

HA ©Oli 
DELLE COSTITUZIONI 

«,7 .11'f lO tMENMVO H OBI A ti/* OSf 

Ol'IItl l'OsilVII 

Volftmt quattro 111 diciottesimo 

coi TIPI DEI FRATELLI CANFABI 
Tipografi-Editori, via di Doragrosua, nam 82 
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